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Somma delle cofe contenute ne i 
Capi dell'opera. 



Tutte le cofe effere per qualche yU imitabili &* che copi fa imitazione , 
& dtuifwne di cffa 3 & delie arti imitatrici. Cap. /. 

La Poetica effere la fuprema, & affoluta, & per che. Cap . 1 I. 

Diuifwne de Poeti ] ffi di Poetica j cioè tu naturale } & morale . 
Cap. Ili . 

Tra le Morali ] l'Epopeia cioè Ili eroica effer la più predante ,&me- 
gliore contra ^Crtjlotele . Cap. II II. 

Vijcorjo ] ouero «indicio } guai f'ofjc ma* priore 3 H omero \ ouer Virgi- 
lio , Q* per che Je bora e tanto necejjaria la lingua greca , 
Cap . V. 

Numero che fia, & doue , & come fi comprenda il numero nelle cofe, 
& del juono della uoce nel parlare . Cap . V I. 

Vane Poetica doppiamente confiderarfi 3 & quejìo effere il primo fon- 
damento del tutto , & il Poema ben fatto auan^arc in tutto le altre 
imientioni degli huomini . Cap. VII. 

Difcorjo jopr a l \Amorc ,&compofitioni di Petrarca. Cap. VIII. 

Net dtjcorfi delti quali capi fi yede & fi comprende infteme \ che sAhe 
fa la Poetica . ~- 

Lefue origini naturali & accidentali . 

Mutationi , sAccrefcimenti 3 Stati . 

Qual grado ella tenghi nell'ordine delle arti. 

La ytilttà , la necefità nella -vita . 

Le parti 3 l'yfi % t offitio , ci fine t la for%a , lafacultà di quella , & 
cofe altre fintili , & neccffarie da conofeerfi tn tal arte . 

Come debba effer conjìituito i>n buono , & bel poema fòmmariamentc. 

Quali 0* quanti fiano gli clementi che fanno il poeta & foi effetti. 

Er molte altre cofe import antifi ime , tra le quali alquante accnnattfoU- 
mcnte da ^friflotele , ma da alcuno fin bora non betiintefc . 

N ci fine poi yna Egloga : con alcuni Sonetti del mede fimo . 
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Tutte lecofeeffer ber qualche ma imitabili che cofa fia imita- 
tione j&dwifiwe di ejfa,& delle arti imitatrici. Cap. I. 

• • 

E COSE tutte , che o con l'intelletto fi 
comprendono , o che cafiano [otto a qual- 
chedun de [enfi , fono per cjtulche uia , (9* 
con qualche mexgg imitabili, quefie^m 
quell'effire che il fenfo ce le apprefinta, 0* 
quelle , non in queltejfere che yeramentf 
fono, ma in quello , die le imagimamo al 
fenfóreducibtb, , come le cofe degli Ange- 
li, di Dei , di fpirttt , & dell'atume . Et qui imitatone .( tafiiandone 
quell altra di natura nelle cofe , con laquaU imitando fe jleffe tendo- 
no alla perpetuità, ) altro non è , che yna rapprefèntatione di qualche 
cofa per apparenza , non del yero , che l'apparenza del itero imbatta- 
ne non e, ma del fìnto & fi nudato , Le arti imitatrici , che tali da que r 
fia furono nominate ,fi potino commodamente in due peneri dtwdere, f- 
yn genere delle nobili , & t altro delle ignobili . Le nobili ,fon quelle fo- 
le che fino obietto de più nobili fin fi , di più ampia J acuità , & a ppnfft> 
hanno il durabile congionto , quantunque differente , come è la Poetica, 
la Pittura, la Statuaria , (9* tutte le altre fi nuli defeendendo , per le qua 
b le cofe imitiamo i Le ignobdi fono tutte quell'altre che fino fidamente 
CJ7* fimpltcemente imitatrici di quelle cofe che fon obietto del guflo t au- 
to, 0 yeramente de i l'odorato , 0 del tatto ,&a quefto fine fi efiratano, 
the anchora tutte quefle ^ben cheforfi moflrofi >fi ntrouano ,&quift 
Kytrtgne la lorfacultà ouero auchor' che fermilo a quegli altri dot finfi 
maggiori , ma non hanno con fico ragione ih nobiltà > Qgtfie furono firn 
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pre vili imit ationi ripputate , f& non mai htuute bt prexgg dagli anti- 
chi , ne Greci , ne Romani , che tanto filmarono quefl'arti , & queflo , 
per piti cagioni meritamente , Prima , perche non pare che tali tm ita- 
ttont fi ano durabili a nfpetto dell'altre ; t altra perche feruono&* fotto- 
giacciono a que tre [enfi più tuli & più ignobili che habbiamo , o vero 
(fèa quegli altri ) pm vilmente 0* con manco dtgnità , La terza per- 
che fono inetttftme a contener ammaejlramento alcuno , onde par che 
più tofto fiano a voluttà del corpo che a diletto proprio dell'animo , il che 
è per l'oppofito in quell'altre , 

La Poetica ejfer la fuprema &* affoluta , & p(rche\ Cap . II. 

T RsA tutte le nobili imitationi o arti imitatrici ,che dir vogliamo, 
la Poetica , è la più eccellente come regina anzi imperatrice & la più 
mirabile , Quefla a rifpetto di tutte ? altre non folamente ,èla più per- 
fetta, ma affolutamente, èperfetttfìima , Ella contiene & poftede la fa 
cultà&lajirz* di tutte le altre arti imitatrici , &cofa alcuna non 
e o intellettuale , o fenfibile , che ella fen%a vfcir delli foiproprii mezj 
X! non imiti & rapprefenti in tutto, c£* in ciafcuna cofa in quella con- 
ftder abile , come per effempio , la forma nel leone , il colore , la ferocità, 
il rugito , & t altre cofe tutte , la qual cofa di veruna altra arte non 
auiene , E", oltra di queflo atttftma ne l'imitare , percioche ella vfà, 
modi & me%gi effcactfìimi , che fono le parole fole verifìime , accom- 
modatifìime , & ottime imitatrici , rapprefintatrici delle cofe , a 
chi rettamente vfar le fa,sAuan%$ tutte le altre di dtlettatione anzi 
è dilettabtlifìima fopra tutte, ofiad affetti trtfli , o pur d allegri ,fi per- 
che tìmno naturalmente prende grandif imo diletto d'ogni imitatione , 

quefla , come habbiam detto, è imit ottone perfettifima, & appref- 
fo riceue ornamenti vari, &giocondifitmi, come , lafciando per hora , 
molte altre caufe potenti firn e ,per hauer congionto , & per effere ve- 
Jlita del numero del verfo a lei proprtiftmo , come la porpora a Regi, & 
l'oro a Imperatori , dal quale nafce la Mufica che tanto diletta , &* può 
negli animi, la qual cofa come rtefcain quejl'arte èremo al fùo loco, 

Per 



Per le cofe ftmilmente che ellt piti prop riamente , & con frutto maggio 
re prende ad imitare , che fono le anioni immane , ella è ytdiflima fopra 
o*ni altra , perctochc , fìngendo anioni non occorfe, o fe pur s'appiglia al 
le occorfe fpargendo qualche feme di inerita per acqtuflarfi maggior fe- 
de , y orlandole & rapprcfèntandole in quel modo che dt ariano effer 'oc- 
corfe & rarioneuolmente fuccedute , riducendole in idee ymuerfali 
ci anioni, & di coftumi ( che quefla è yna delle principali differente tra 
f H fianco, e'I Poeta) inflmifce & ammaeflra l'animo, & la yita no - 
Jìra , hor con quefla fòrte di anioni , & hor con quell'altra nella yia del 
yeì'o 3 bono 3 del beato yiuere 3 & tanto auaivca in quefìo la moral 
flofifìa , quanto quelli ci infègna 3 /ola meni e con precent nudi & aflrat 
ti dada attione & dalit prartica formale 3 & quefla come injhruttnce 
perfena <$* ottima , come yera nutrice & amatrtee ardentifiima 
delnojìro bene 3 quafi prendendoci per mano come fanciulli 3 per Tta del 
finto & rapprefentato ma perfetto effempio quale in Jpecchio et mofbra, 
la yirtu 3 guidandoci nella covmtiori di quella & ci dtpigne il modo di 
y farla 3 rendendoci con immenfa dolcezza prudentifìimi , Ktfè qui al- 
cuni diceffero che grandinimi- per l'oppofito fin quei nocumenti che na- 
scono da qnejì'arte da chi peruerfàmente l'ujà , imitando & rapprefen- 
tando cofe turpi 3 & che da l'honefìà fi partino 3 come hanfano molti de 
gli antichi 3 &* Greci 3 &• Latini 3 conciofta che 3 fì come per l'imitano 
ne delle cofe honejìe, & uirtuofe l'animo fi compone, & fi mtrifce 3 co- 
me anco fenteano li Stoici 3 coft per t imttatione delle inhonefle & uinofe 
fi infetti 3 &fi corrumpa, onde alcuni de primi fdofof, non confenteano, 
che i Poeti deueffero hauer loco nelle città 3 *A quejìt ridonderemo che 
ciafeuna uolta il yitioj imitato per contrapofìo della yirtù et per meglio 
darcela a capire 3 come le ombre nella pinura per maggior apparenza del 
nleuo, & che il poeta con fintene a propofko et con detti accommodatt 
apri & difeopra il fùo bon configlio 3 auertendoci quello fta da fchiuare , 
et quello dafegutrfi, come far fogltono tuffigli eggregi Poeti, quefìo non 
ein parte alcuna biafimeuole , an%i , laudabile, & ytilifitmo , come fe 
parimente yn preclaro Dialettico tnfegnando proponeffe Cyna &t altra 
yia del decorrere , la y era, & la f alfa, non fcrcheshaueffeayfarU 
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falft , ma per più euidenre coguition della yera 3 per faperla anello 
fuor gire 3 conofccndola per il Juo contrario , O* bifognando dij fender/i da 
cm yfxr la vuleffe 3 che in yero non' giudico che yn contrario perfètta- 
mente fi conofea fenxa la cogitinone de l'altro . Et pafjando più oltre di 
remo 3 che queflo ifteffo inconuemente fi potrebbe dir che intrauenejfe iti 
ogni forte di beni , eccetto che ne i beni della ytrtù 3 come anchora 3 dice^ 
ua lAì'iftotele ( & bene ) dijfendendo la Rettorica 3 & come è la foni-* 
tà 3 la fortezza j la Medicina , l'arte 3 o i>ero befferemo militare ,&fi 
mili y & più in quelli che a noi fono ytilifiimi 3 conciofia che giouiuo af- 
fai 3 fe forati ben y fati 3 & molto danno ci apportino per il contrarto • 
*A quegli altri poi che biafimano quefl'arte & aueflaf acuità per quefl'- 
altra ragion folamente , perche molti tra Poeti hanno imitate cofe affai 
lafciue j c£* inhonefle 3 fenxa quel fine & quel propofito 3 o con figlio che 
detto habbiamo 3 fi rifonderà , che a me pare 3 che non altramente fac 
ciano coftoro 3 che fi yituper afferò la Lira d Orfeo 3 o d^ApoWine 3 per- 
che ella fuffe adfrata od archeggiata da yn inetto lirico 3 o yeramentt 
dannaffero la n:edicina 3 arte tanto falubre alla yita humana 3 percln yn 
federato medico 3 auelenaffe gli infermi 3 Dalle quai cofe tutte fi com- 
prende 3 quale <j7* quanta fia la nobiltà ,&( per cofi dire ) la tllit/brezj 
dì queft'arte 3 anxi di qui più manifeflamente fi yede quanto di gran 
fratto , & alto fiafuperiore ad ogni altra arte 3 non tanto imitatrice qua 
to medianica 3 o di quelle che per effere lor proprio a chi ben fe ne preua- 
le 3 rendere 3 &far l'animo nofbro libero 3 fumo dette liberali 3 che elio- 
come ynampltfìimo oceano di tutti i fumi è fiata quafi prima produttri 
ce di tutte le arti & fcientie 3 & quelle in fe tutte contiene , quale bellip- 
firn a &yaghtfiuna donna nel lembo diuerfifìimifori 3 come bai audio 
affermo Plutarco preclarifiimo 3 & moralifìimo fermare 3 & qual'ap- 
probato authore di qualunche fcientia od arte 3 non ha addotto Homero 
in comprobatione de fin detti ? Bicoordami udir Galeno tragltaltri 3 au- 
thore rrauifitmo &* preflantifìimo 3 efaltarlo nell'arte della medicina fò- 
pra ad ogni altro medico 3 &* Platone dmnifiimofilofofb , addurlo nelle 
ptu graut fentenxs * Ma quello che olirà tutte le-altre mirabili qualità , 
ce la rende freciofifìima & gratifiimajc) che ella imitando le cofe tutte 
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compiutamente col me%gg folo delle parole regolate \ conte habbiamo 
detto J accommodata & atta a rapprefentarcele , &* pafcer ? intelletto 
con quale più ci è a grado deli dot [enfi nobili parimente, del -veder dico s 
del audito con (jueflo facendoci da altri leggere o recitar timitatio- 
ne &* il Poema, &* con l'altro leggendolo per mezgQ de Cocchio da noi 
iftepijLtqual'cofajCj peculiare di queft'arte fola tra tutte le altre arti 
imitatrici. Pero giudiciofifìim amente confederando quejìe co/è tutte in- 
tomo alla Poetica imitatione , quegli antichi Romani,^ comprendzn- 
do appreffo alla fruttuofijlima ytilità de quanto iludio & di quante fa 
fiche ella fuffe piena, innanzi che fuffe ridotta a perfettione eccellente, 
&• quanto rara -voce fuffe quella d un -vero poeta et preclaro, indicaro- 
no gli arte f ci di lei &jfoeti degni al paro degli inwttifìmi imperato- 
ri & conferitori della patria , <& del imperio, della corona, & laurea 
trmmphale effere degnifìimi. 

Diuiftone de Poeti, & di Poetica cioè, in naturale, 
^morale. C \AP . ///. 

M^A percioche cofa alcuna non, è, tra le create, laquale, o, in tut- 
to, o, in parte non fia fiata ritratta dipinta da Poeti jè ben miria- 
mo, o 3 fia propria dell'intelletto, o, pur anchor de fenfi, Potremo ragio 
neuolmente, et accemmodat amente tutti li poeti in due generi altrefi 
principalmente diuidere , tun genere , di quelli che hanno dipinte & 
imitate le cofe naturali con f tuoni, adombrandole & mudandole di ap- 
parente, di accidenti fenfibili. Intendendo naturali tutte quelle chi 
fono dalle morali feparate &* dtuerfe rinchiudendo anchor dentro le 
inuifibili et eterne, L'altro, di quelli , li quali hanno imitate rappre* 
fentate le morali & appertenenti folamente, alle anioni &* operationi 
humane,& al morale ammaefb amento &* yfi della yk a, Quelli ,clye 
han fauolegrjato delle cofe di naturarono fiati ìtomim fapientifìimi,et 
in quelle conjumatifìimi , li quali, con l'ale dell intelletto al%andoft, co- 
me aquile , andauano philojòphando intorno alle nature , alle caufe, 
agli effètti delle cofe, & conosciute che lehamano,o,come ociofi& 
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luffuriantì nelle lor altifime cognitioni, o,pur per riponere gli alti mi- 
fieri di lei (la quale veramente non gode di effere a tutti, mafìime 
alb prophani propalata,o,per dir' quafi meglio proflituita,) in fpeciofif- 
fimo tabernacolo ,come ^Aleffindro l opera [aera di Homero nelgioio- 
fi ferig 10 & Dario cominciarono a veflirle di velami & di fittioni,& 
forme varie, et humane per il piu y tn quelmodo che ueg giamo alcuni, co- 
fe phyfice filtri, ^Àjlrologtce o Theologice,et altri d'altre forti ,et con mi 
r alni ingegno imitandole et dipingendole ejprimefe le potere jet gli effet 
il loro in verfi offèndo il verfo di natura , oltra alla dilettation che fico 
apporta ,atto a mettere maggiore et più mifleriofi maefià di parole ,che 
la fimplice et fciolta orationc,& conuenientifimo a quelli alti fbgetti, 
onde ne nacque, et fu trottata anchor* pofcia col tepojet cofi pian piano 
vna eloquutione propria et conueniente, piena di modi leggiadri et efqui 
fiti,et con grandifimo diletto ammirabili, differente da ogni altro dire, 
Da quejìe tali fttioni furono detti Poeti ciò ,e fìttoti et produttori ,che ft 
none non par che altro fia che vna imaginaria inuentione o commen- 
tatane di qualche vna cofi che tale a punto non ft fappia giamai effere 
fiata, o attenuta , mafitmc , a cotal propofito. Et fieri perche, imprimi 
folcano coprire fitto a quelli velami, mijìeri veramente fintifimi,& 
cofi theologice & diurne, della qualcofi ne rendon vero fignogli antx- 
chtfimi fragmenti dOrphco,& fi ben mi riccordo, o, non mente l'in- 
firmo anchor di Lyno liquali malgrado de gli imquifimi tempi fi ri 
trouano,quantunche colfucceffo del tempo degener afferò, i, Poeti in co- 
fi manco eccelfi , & manco diurne, & fin a tanto che lafciati, i, primi 
e^rgloriofi principi, & da quelli impujlim amente allontanata, fu trat- 
ta a lufò di cofi indegne, & fuor del fio decoro,^* vati, anchor dima 
datijpcrchc le lor fentenxe parea che haueffiro natura di oracolo & 
di Diumatione . Dallequali fttioni nafeono poi quelle cofi marauiglio- 
fe& quei miracoli tanto diletteuoli , che molte volte ne, i, poeti tutti, 
ma Jpecialmcnte in quefia fòrte de Poeti leggiamo ,&la qualcofi per 
altro non amene, che per la vnione di quelle potenze naturóli,con quelle 
forme & accidenti finfibili che detto habbiamo a lor accommodate: 
che effendo quefie cofi infume congiontc& non apparendo al fenfi al- 
tro 



tro che quelle eftrinfeche forme -far topi marauigliofà (5* nona, che fae, 
ciano quegli effetti flupendt, che fon pero propri di quelle potente vin- 
te che fitto di fi contendono , Et coft di qui ciò, è, da quefli nafiimen 
ti,& da quefli tabprogrefit mantfifl amente fi vede, quante parti effen 
tialt principalmente fi ricerchino m vii perfetto P otta, 0 in vn poema 
che fino tre in numero, La fintone ,L 'imitatione ,£'/ ver fi, intendendo 
anchor nel' verfi la eloquutione poenca,quantunche Marco Tullio fior- 
ft poco confideratamente par che fi contenti del verfi {piamente & pe 
rogtuflifitmamente <Ariflotele giudico Empedocle che finxa fìntone 
alcuna firiffe in verfi cofe phyjice O* naturali y fi come anchora ap- 
preffo di noi Lucretto , non effere meritamente da effir detto poeta in 
altro cheforfi tu qualche parte della eloquution delle parole jet net ver 
fo,et benché quefli tali in qualche cofa fintino, quefl a, non, è, pero per- 
fitta,& affoluta fintone ,conctofia che, ella debba effere dtffufa vntuer- 
falmente per tutta il poema come anima di quello, & abbracciarlo tut 
to da principio alfinejperciocbe altramente facendo , ti poeta non viene 
ad e/ìere punto difitmtle da vn pinore (pigliando noi adhora t effim- 
ptodallt imitatione dvrì fot corpo, che in loco d'una figura perfetti 
equalmente a ragion coloratale color afle folamente il capo Je braccia, 
le cofcie fole, & C altre parti no, 0 d" vnflatuario,the ad vn pexss 4 
marmo deffe parte disegno di figura tnterpofl amente , & parte , no. 
Et quel' che è detto di cojloro quanto alla fintone, parimente fi può dire 
della imitatione di Lucano,che fcrtffe in verfi hyfloricamente la guer- 
ra di Theffaglia , tra Pompeio & C efare , & Ì altri di fimde fòrte. 
Et fimilmente appare , che fabula , cofa altra non , è , che vna finta 
compagtnattone,et compofitione,o,flruttura,che ci piaccia di chiamar- 
la, di qualche atti,o,vno,o,ptu.Intomoa quefla fòrte di Poefianon 
verfa alcuna arte mafiime della data fin qui da gbottimi maeflri di 
Poetica ,&*che veramente fi poffa chiamar arte 0 ridur in compen- 
dio inuartabile d arte,&* de precent jaluo che nella eloquuttone, la qua 
lejha ella commune con la poefia morale , et queiìo principalmente per- 
che, ella non ha ne longljezjzajte breuita determinatale fi contiene ne 
ij termini della uertftmilitudine che fino due bafi della morale ,*Anxi 
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tanto fi parte da ogni ytrifimile, Cufi naturale come artificiale , & più 
confederando gli effetti fatti da quelle forme jet tanto fi ejlende in gran 
deiga o fi rejhrigne in breuità 3 quanto patifce & ricerca il miflerio et 
la natura della cofa &* della materia nafcofla, onde alcune di quefìe ne 
yegpiamo breuifiime } &* alcune longhiftme tra fè& infume compa- 
randole^ per dtr quefla cofa ajìai più breuemente , ogni fabula 3 per 
la quale yna cofa appare & yn altra fotto yi s intende ,non nceue ar- 
te alcuna delitgia mofh-ata da vii antichi , & quejìo fta da noi tra gli 
altri Greci & Latini o d'altre hno-ue ch'hanno di quefla tal cofa fritto 
Oj ragionato forfi non falfa o yero inutilmente anzi piuprejìo yerace 
& ytilmente detto 3 & riefca come face lontana a namganti a chiaro 
yiagghj& guida degli ofcurifiimi ì confufi J difcorfi& trainati ,che per 
tametro premeano le mentirgli animi di tutti quelli 3 che yerfo agli 
elleuati& amenifìimi chtoftri delle Mufe& con fete honorata di glo- 
ria yerfo <f Helicona , alli dolcifimt & liquidi fimi fonti s'muiauano. 
Gli altri che hanno imitate cofe morali^ appertenenti alle anioni hu- 
manejòno flati homim non fio fapientifìimi y ma anchora d ima yi- 
uace bontade fecondami } li quali yedendo che timitatione delle cofe 
di natura /blamente era pochijlimo 3 non molto profcua & ytde 
alla rettitudine della yita nofhra &*a gli animi fi per la ofcurità di 
letjConctofia che , ne anche per quella yta cofi inuelata & cofi cieca fia 
facile ad al^arfi & afendere alla cognitione dell' altifiima prima ca- 
gione j come per non effrci neceffaria, non imitando cojlumi principale 
mente jie anioni di moralità ne hauere mai apportato danno a gli ani- 
mi y il non hauer faputo perquatcaufa il fmiraldOjOjqneflc gemme 
fian yerdij& il ftpìiyrOjO quell'altre di color fereno,o,perqual mo- 
do & per quai fegnt s'abbafi^ fi rimi abbili fole 3 Ma fi ben thauer 
trappaffato mhumanamente, i,fegni di ragione & di ytrtu } giudtcaro 
no effere molto più preflante imttation poetica quella >che 3 oltre al dilet- 
to jpotcjfe apportar giouamento & ytilegrandtfimo alla yita nofìra, 
& alla pia 3 & yerace yta del yiuere } La onde cominciarono ad imitar 
le humane anioni/^ di pace & di guerra,^* cofigette in mare 3 come 
tn tenajet ad imttation yera d'iddio ontmo,majÌimOjCongwngere l'yti 
. ; i • . le col 



le col ddetteuo!e,il (pule in pane alcuna delle co r e create non fi vede ha 
net mai disuma & fèparara l' utilità dalli ddettatione , ne quefla, da 
quell'altra, 0* co/i fecondo li yari influiti , C$7* le itane mclmatiom di 
ctefcuno,chi una forte di atnoni J & chi l'alrra tolfcro ad imitar e, fi iman 
dofi per quefla yia dipoefia molto più facilmente per la delettation mi- 
rabile } che ella naturalmente porge , che per qualunche altra poter' agli 
animi rudi et entri perfuader, & far capire la loro ytilita >tw^j efierc 
ti queflo effetto neceflarta , efpurgandoli da gli affetti nociui, eccedenti, 
&*tm moderati (nel che confi/} e la nofhra 0* commune tranquillità) 
con la ragione, <j7* po' la yia delTeJ]èmpio,incitandoci , & inuitandoci 
alla ytrtu li fot effetti dimoflrandoci,& dipingendoci con j. te un dia foa- 
uifìima , Et per t eppofito con quella tflejja yia facendoci ahhomr il "W- 
t io &lelor caufè,& infegnandoci a moderarfi,onde dopò yane & di- 
uerfe mutatiom ne nacquero le Comedie j le Tragedie ,& le dette da 
Greci Epopeye , che noi chiamiamo poefte Heroyche , in quelle firme 
che fi yede, come principali imttationi, appertenentt a diuerft flati & 
condittom della notìra yita; Gli altri Poeti tutti di cofè morali che han 
no ferino fin qui, non poffono per tanto, ne fono giuridicamente da ef- 
fer detti poeti perfètti , ne affolutamente ,fuor che della eloquutione for 
fi delle parole &* del yerfòjCome di fopraanchor parlando de poeti na 
turali fu detto di Empedocle, di Lucretio,&* di Lucano, ma fi ben per 
participatione conciofia che fingon in qualche modo, 'j, in qualche par- 
te , &* fimilmente in qualche parte imitano, ma quefle cofè non fanno 
compiuta & affolutamente & di peyfettione che contenga il tutto co- 
me fanno quelli altriferciocheyjpctodel poeta femplicemente parlan 
do, è, in tutto et fempre fingere 0* imitare m yerfi,onde chipin rfm 
o y faranno la fintone, & iimitattone nelle lor compofitiom,& il yer 
fo più accommodato,& di eloquutione exqmfito,fono, o, faranno pm 
poeti di quelli che le ufàranno, o, yer le yfan meno,& quelli che imita 
no attioni intiere di mifurata grandezza come egregiamente mfegna 
sAriflotele nel libro che egli fcriffe di quefla facultà, £7* come fanno 
Comici, Traggtci,et Heroyci fono più perfem di quelli che imitano que 
fle cofè fè non m parte, come Elegiaci, Eglogici o ftmili,Ma perctoche rs 
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ro o forfi non mai fe fanno anioni da oli homìni , che in qualche parte 
non declinino da quel ragioneuole che fogli ricerca per ridurle al fine de 
fintato, o, bono, o, non bono che egli fe fa , effendo cofa humana Cin- 
gannarfe & più nelle cofe pruprie ^cominciarono j, poeti a fìngere amo 
ni di tutte le fòrti dette da Ce flefii , & imitarle, -volendo dar idee de 
ccflumi , & norme di effempi infallibili , Et cofi in tre modi -vennero 
cjuefìt ad imitare U natura principalmente , Prima } fingendo & predu- 
cendo anioni fnte , ad imitation di effa che continuamente di -vere ne 
produce ,fecondariamente producendole ,et formandole ben proportiona 
te, et revolate da l'arte et neltuno,et nelle parti et nell'uno -verfo dell'ai 
iro,aJtmilttudtne d'un corpo ben compoflo di materia femplice et di yna 
fòla forma propria et conuentente , quafe , a,gttifa della fabrtea huma- 
na "vltimamete rapprefentandole al fenfo in quell'effere che fhgliono pre 
fentarfe & fono prefentate dalla natura , & in eccellenza , come, i ne- 
ri & fommi pittori & flatuari ,fj)ectalmente mducendo le perfone in- 
trodotte à parlar negottadoja quale imitatione yltima par che fia quel 
la , dallaquale, t poeti furono chiamati imitatori , il che ancora fi troua 
effer confermato da Platone ; Onde fi yede,& fi difeerne che quejli fò- 
li più propriamente che li naturali ,fon detti poeti , ciò, è , creatori &* 
autortjpercioche cofloro ( come detto habbiamó) di niente, b nulla crea- 
no le anioni , et quegli altri pigliano le materie preparate dalla fleffa né 
tura.Et femtlmete anchor appare a chi ben confiderà che in quattro cofe 
precipuamente fono differenti dall' Hyfeorico . La prima, è, che, Chyfto 
nco nferifce, o deforme per obliqua narrattone fenxa, imitatione, & que 
fli imita, onde Tito Liuto par che tanto diletti tra le altre cofe per quefea 
cagione perche egli fpeffopartendofi dal proprio & "vero "vffcio dell'lry- 
fìorico interpone giocondifì ime imitationi , della qual cofa poi fi parlerà 
pm a tempo . La feconda che quel s'appiglia ad anioni & cofe fatte, co- 
me fono fiate fatte, &* occorfe a punto, & quejìt a cofe fìnte, come fecon 
do la ragione del negotio occorfe, & fané effere deuriano . La terza che 
I hyfìortco può abbracciar più cofe £r dtfetmilt m yn tempo che tendano 
a diuerfifni, &* quefli no . L'yltima, che l'imo in profetica oratione, et 
d altro in yerft,che m yero a me non pare molto lontano yn che fi ponga 
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4 fcriuere vna hyjìoria in verfi,da colui,che 'tggwgnc* condimento a , i 
cardi fuor dell* lor propria natura . Et olirà di quefìo fi vede, che li 
veri poeti debbono di nulla fingere la lor pocfia t & che è vfficio "vera- 
mente proprio di Poeta ingenuo fingerla di cofe ,le quali fiano à infìi- 
tution degli animi , della vita ,&de cojìumi , a fine , d * infognarci la 
forma del ben viuere,& la "virtù, & il modo di regger fi nelle anioni 9 
hauwdo riguardo alle caufè,& confiderando & lochi, & perfine., & 
tempi , qualità , & quantità delle cofe , & preuedendo t fini . Et oltre 
ciò imitarla, ór rapprefentarla in verfi con modi di dire figurati & ef- 
quifiti , fecondo la forte del poema , £7* chi altramente fa fecondo il pm 
& il manco ,pm & manco fi fcofla dall' vfficio di bono & pio Poeta . 
Et parimente che ima vera, & compiuta, ò affoluta poefta non deue ef 
fere fintone di vii' atto folo, come le Elegie, 0 le Egloghe ; che quejìe fon 
Vìi atto di canto pafiorale& quelle, vn' atto di pianto, di lamento, 0 fil- 
mili , perche cofi vien ad efere il Poeta . come vn pmore che dipin- 
ga fe non vna mano, 0 d vn fatuano , che fcolpifca fe non vn brac- 
cio, 0 altra parte , 0 membro di tuno un corpo , & deriuar non 
ne può integro ammaejlr amento , onero anchor' di più atti , ma di- 
fcontinui 07* non cohereuti , che à quefìo modo ( riguardando alla per- 
fenione della compofitione ) la cofà vien ad effere difunita, & cofi im- 
perfena, & rtdiculoft . Ma deue effere finirne di più ani fubfequcnti,et 
dependenti immediatamente, continuata,^* effettiuamente vii da l'al- 
tro con bell'ordine da vn principio final proprio fine, talmente che ne ri 
fulti vna anione, che e vna difyofttione de più atti, & quafi vn corpo di 
più membri integro & perfetto, & con artificiofa ragion proportton*- 
to, di longheT^a facilmente con fida abile, & apprenfibile , & che qua 
fi in vn tempo la mente ,&U memoria abbraccino,^ vegghmo tut 
te le parti tra fe Corrifpondenti . 

Ma infiniti poeti cofi Greci come Latini,& d'altre lingue anclwra, 
non confederando quefìe cofe con diltgenxa hanno mefchiato come impe- 
riti vArchitctn vn compofito darchttenura , Cvn genere con Coltro di 
poefia inordmatamente,& l'vna fòrte di poemi, & di materie con l'al- 
tra fuor di propofito , 0* fcwx$ A giudici* de l'arte, onde ne fon poi tra- 
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fritte & di continuo ne nafono tinte fpecìe di poemi gtribia^gfi 3 (g* 
mcfìrofe 3 anxj. quafi portentofe 3 le quali fono laudate da chi non fa 3 come 
dal volgo le pitture fin%a diffegno per qualche altra vaghe%£a 3 effendo 
tlgiudicio de poemi co fa da ranfiimi 3 falfi 3 & fàmfitmtguflij poco 
mcn più raro dono chel poetare . 

Da quejìo fonte & per quejìo introito, rìe\ attenuto chel mondo fi , 
riè entrato & pofìo m labynntho quafi inefìricabtle intorno olii precet- 
ti di <juej}'arte& fino fate dette cofe (al parer mio) inettiflime, di que 
fa materiata huommi preclari 3 &* per altro fegnalatiflimi& dotttfi 
fimi 3 li quali 3 fondati fu le non ben ne efattamente confederare com- 
pofitiom de poeti 3 ft fino tmmerfe in profundtfiimi errori 3 non hovgi tati 
to 3 magia molti fècolt. 

Et qttantunche paia che viuino que tali poemi matinteft pervntem 
po 3 parte per il pocogiudicio 3 che ( vniuerfaìmente parlando) fi ne ha, 
pane per hauer forfè in fi qualche particella, o qualità tollerabile 3 et par 
te pn- effer il ver fi & la nouità 3 tanto amici a l'homo 3 non di meno pe- 
ro prejto ut breue 3 ofcuri 3 & quafi incogniti fi ne refi ano . Le quai 
cofe tutte acuttf imamente uedendo Horatio Lippo 3 & maturamente 
difeorrendo diede principio alla Poetica, con la tngeniofefitma propofition 
delmoflro di pittura 3 che in vero fino due arti 3 la poetica 3 & la pit- 
tura tra fi fimigliantifime 3 il che chiaramente fi comprende ponendo 
che Virgilio & ^Appeìle imitino la ^feneide 3 a tal che Ivna pittura di 
parole & t altra poefea di colori non inettamente dir fe può . Et benché 
anchor ( quanto a quello che habbiamo detto della mefihian%a de poe- 
mi) non fi difdica anzi apporti ornamento grandifimo alle volte 3 ma a, 
loco & tempo l'tnettare & t inteffire neSe anioni 3 poemi morali al 
cuna delle fauole naturali 3 come in vnaghirlanda di rofi qualche altra 
vagha forte di fiori 3 pur che talmente & con tot modo ftano collocate 
the parino nafeiute a quel propofito/ie generino varietà fàtiabtle . 

Dietro àqueiìi due principali generi de Poeti Naturali &• mora! 
con tutti gli altri che fitto loro per qualche ragione fi contemono . Ven- 
gono poi quafe vna turba infinita (come ben cùffie Montale Bylbiltco)de 
verfeficaton bafìi &* inettiftmi, 0 per meglio dire , metrtcifemplicifii- 
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mi, d'ogni arte (bollati mdevmfìimi di t Anto nome,&* cofi divoro , «7/ 
quali pnui,& yedout o più prefio incapaci di quegli alti , 0* -venerane 
di /énfi , che a poeta fi conuengono, nudtfiimi di -vaghe c/prefoont, 
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nò ferpendo per terra ydi/umamente ,non conofcendo , ne manco , com* 
prendendo che'l numero del yerfo non fi deuria applicar fe non a cofe no 
tabilt,alme ; & eccelfe. Et che deue ti Poema effer admirabtle,di rara, 
fiprema, efqufmfiima muentione , anchor nel fuo genere ,& non 
d'inueutione commune,o mediocre, & di tali qualità più che ogni altro 
/crino che piaccia a tutti, fempre, 0* in qualunche cofa . Di eluquutione 
diletteuolifitma parimente , che finxa quella , il poema yien adeffere 
incolto, quaft inerme,^* inornato ; & oltra di ctOj che à queflo cofi no-> 
btl'fludiu , cognitwne, & pernia vmuer/ale fi ricerca di tutte le arti , et 
fc lentie più che mediocre ,gtudictofiftma , &* grandi/lima efpericnxa, 
offeruatione delle cofe,ma/ìime delle ^fttiont humane,percioche da que < 
fle,il -vero & bon Poeta formai ordifce il /ilo della imitatane ,De co 
fiumi ,&de gli affetti de gli hornini, £r fimilmente a pieno di quella 
parte di phylojophia che morale fi chiama. Per le quali caufe u putti 
fono fèmpre fiati reputati tncapacifiimi delle ragioni di quefi arte, con- 
tiofia che efii non habbiano anctiora ejperienxa delle anioni nella imita 
twn delle quali ella confifìe , & tutti coloro fimilmente che fogliano 
chiamarfi poco pr attici, Ma che, è cofa degna di più aperto rifo 0* infie 
me di -vituperatane /vedefi che non fanno quefli tali m quelle lor compo 
fitioni (diro io ) fantafiiche, determinatamente ciò che infeudino di dtre, 
ne qnat certo, et circonfcrmo /oggetto prendino ad cfprimere , col 'quale 
tutte le parti concordino & fiano con propostone ordinate benché forfi 
con altro modo più raccolto & fuccmto che nelle antoni , lidie amene 
( fi comio riudico) perche, e, non cono/cono più dt quel che anchor ca- 
ptfiano le altre cofe importanti che non tanto, t, poemi maggiori come fi 
no,Comedie, Tragedie &* Epopeye,o fimili, -vogliono e/fere di vrifigget 
to fo\o& ymco,ma con dtligente confideratwne -variato tra fi in nulla 
contrariale, &• ben coherente,ma anchora gli altri poemi minori fidi- 
no dt qual forte fi yoglia Je pur yvglion goderfi di quel nome, a tal' che 
in loro fi yegga rilucere yna certa detta da Grxci Economia che in que 
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gli altri più propriamente y'ten detta, Simmetria, La quaf , è, vita con- 
cordemente et corrijpondentemente ordinata et ben compaginata ynton 
delle parti tra fe in un' tutto & m yn corpo (come dtfopra écemmo) o 
del tutto con le parti et delle parti con il tutto, la quale ymtà pura, [em- 
piee &formofiflima,come fi confidenza ragionamento (Cain o tem- 
po. Ma fe cojloro saucdejfero quanto difficilmente fi ritrouino & con- 
corrinu in yn poeta quelli quattro efienttalifiimt elementi ,delbquali fe 
ynye ne manca ,glialtn poco cigiouano,& che fono, di tanta & cofi 
grane importanza, ciò è Natura & facile inclinatane ad ordire & di- 
pingere poeticamente quelle cofe che con altezza nella mente habbiamo 
concepute, Dottrina cognitione yntuerfale & ampltfima , fen%a la 
quale rejìa la natura come yn fiume fenxa fonte ependo che il pm pro- 
prio fubietto della Poetica (fi come dimofirato fi, è) fiano le Immane at- 
tioni allequali ( in quefi'arte parlando )fi fottopongono tutte le cofe che 
far, o, ragionar fi poffono furore non w {ano, ma fublime & fiero, il 
quale li come a ao acconfente anchor Platone, nafee dallaferuente & 
filettata confideratton delle cofe,&, è, differente dalla natura che quel- 
la fempre flà,& quejìo non fempre ci comtnoue o ci tnf^ira.ma quan- 
do colpenfier accefo O* innalzato lo prouochtamo a gmfa d'un torrente 
che figomfi, & come par che fi legga che auentua alle SjbtUe.Et *Ar- 
te,la quale non partemlofi da, t, yejìtgi di natura, quafi cieco dalla gui- 
da chtanfiima pero & certtfiima yta ci dimofhra. N on cofi facilmente 
ardtrtano dipuorft a fcriuere , Pur lafciando co/loro li quali fenza ragio 
ne fi efercitano & Jìertbjìimamente firtuendo fino abhorrm dalle Mufe 
come non degni dal commento loro, & dtfcefi dalie figliole arroganti di 
Pjerio & rientrando alnojìro primo propofito. 

Le Comedie tolfero ad mutare le anioni pnuate & d homim di baf- 
fo Jìatoin quella parte che finridicolofe cto,e, che qualche ftmjìro effitto 
nafee per ignoranza, o per imprudenza degli agenti, o yero qualche m- 
commodo,o,èjìurbo,che facilmente fi foJ]epotutofchtuare,&che con 
facilità ftmtlmente con l'occhio della prudentta corregger fi pofia,m* y 
non per fcclerità, &• che quejìo fta tenuto <f importanza maggiore cbf 
non, è, per pocogiudicio , Et in fomma fta yn certo yttio commeffofen- 
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%a il confenfo riffentito di chi lo fa, ne y'intrauen^a inconuenlentì di ntò 
mento graue, come ferite, o morte ,Le Tragedie per P oppofito prefero ad 
imitare anioni diperfone illujìri , ma che quefle cofe principalmente non 
apperteneffero a publico danno, optile & dtmoflrar quali , quanti 
inconuementi per il tuff* per non faperfi reggere con prudenxa & 
•virtù nafeano in cofloro,&* come per la lor cecità l'un yccide l'altro an 
chor del proprio [angue , l'Epopeyajptu propriamente tolfe ad imitar fat 
ti glonofi di pace, o, di guerra di terra,o,mare, dhomini,& per fingue 
& per yirtute tlluflri^tmi,appertenenti ad yttle di molti popoli , & dì 
molte nationi , & dalli quali ualorofijlim amente ne habbmo riportato 
gloria infinita a yttle d'altrui ,&ad imitare prefero quefle tre forti di 
anioni più che altro, per effere congionttjìtme con il continuo yjo della 
yttajdt fimili occafioni (a chi ben mira) più frequentemente intrauent- 
te, et in yna parte di loro molto amaro conftflere , inimico contrario alla, 
quieta tranquillità del no/ho uiuerefi non fono moderate & gouern.it e 
con ragione, & ne [altra (oltre il reflo) tanto honore &• tanta utilità, 
& cofi confeguentemente più yttle & neceffarto l'ammaeflramento di 
quelle . 

Tra le morali tEpopeya ciò è tHcroyca effer la più prejìante & 
megltor contra ^friflotele. C *AP. UH. 

T> 1 tutte le altre forti di Poemi, perciò che, a, ri/petto di quefli 
tret fono di molte cofe dtjfettuofi,0* come li Parti manchi abhor 
tiui a rtjpeno ad un perfetto parto , non è configlio noflro di parlarne, 
Hot' di quejìi tre principali, tEpopeya ciò, è, l'heroycaj la fuprema in 
tutto, Le altre due, la comedia& la tragedia, lafitando da parte la fpe 
fa de [apparato , & ti requtftto delia Scena de gli hyflrioju che fi 
panno dir quafi feruttù,0* aggrauamento o uer impaccio, a, quefli 
poemi in comparatane delTEpopeya conctofia che quefle cofe fiano lor 
proprie, & muna comedia , a tragedia fi troui mai compofla per fi fo- 
ia in altra forma che accommoaata alla anione de gejh,a me pareno 
■di gran longa inferiori & (come dico)molto pm operofijìella comedia 
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non fi, e, mai dubbìtatoper la ba/fez^a delfiggetto , ma fi ben della 
tragedia, anxi^Xriflotele diceaja tragedia efjere megliore imitatiori 
dell' Epopeya , la qual cafa mai a me non piacque ,& Pittane iflrffa era 
manifeflamente di contraria parte , Giudicaua *Arif}otele , che dgejìo 
hyftrionicOjLa fcenajt apparata ,& la Mujyca non fusero cofe o pam 
necefarie delL Tragedia , ma che patefìe la Tragedia moflrar la fu a 
forx& vera mediante il leggerla /blamente come la Epopeya & Ihe- 
rqyco , Et in quefli termini foli anchor diceua quella auairzar la Epope- 
ya per più raggtoni , Ma fe -vogliam' confederar, noi trouaremrt efier 
far fi atappofto qua/i per fimilt ragioni a quelle 3 per le quali habbtamo 
rnojìrato di/òpra limitatone poetica auanxar tutte le altre arti imita* 
mei perciò che la Epopeya ha il verfi heroyco & fi abile più che la tra 
gedia,et più grane efendo nanatiua, imita anioni tUtflrt J an'%ijlluflrif 
fune, che è più; E più dilettabile per la -varietà che naturalmente nceue, 
il che non nà la tragedia,^ fe cogliamo pur anchor dire che la feena, 
lo apparato y &*glt hy{lriont,& U Mujyca non fiano a£g)'auamenti, 
ma an'xi fano parti necefiarie delLtTragedia ,'contra allaoppenionc 
àxAriflotele , trouaremo chejie anche in quejìe la Epopeya giace infe- 
riore jConciofi a che, fi come quejìa ha la feena di marmo, o, d'altra ma 
teriarapprefentata per il loca doue fi fìnge efiere accorfoil cafa tragi 
co,che fimilmente l'Epapeya rapprefenta, i, lochi dell'anione &lxfa 
-veder con le parole che è cafa più Poetica, Et il fimile degejìi de gli 
agenti,^* della vaghezza de apparati interuemenù, & che nella Epo 
peya,non filo la femplice 'varietà , mala 'varietà -vttlif ima dell' am- 
maeflr amento che fe ne prende come leggiamo in Hamero, & Vòmiti 
ho,mafiime efendo atta a contener ideedi perfenion compiuta, & af 
faluta,oltra quello che ella ha commune con la tragedia per ma delle ti* 
morafe &* compafioneuolt rapprefentationi , & imitatiom m ver/i, al 
paro di quell'altra,corrtJponde alla mujyca anxi ^anxa, pemoche mi 
gUiorconfonanx&jntptu grata a gli animi trouar fi può, the la cogiti- 
tionejfò* C imparar e, Ne mi par che, a, queflo facciano utolentta le ra- 
gioni d'iAri[ìotele,che la tragedia,la quale contiene vna anione occarfa 
m vn dt naturale a alquanta più, come anchor la comediajia nello oppia 
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cerpu efficace che la Epnpeya , perche ella fempre operando , tende al 
fio fine fetida interporre tempo di mez^o ,che,a,que[ìo modo perfe- 
uera fen%a intercalare a mantenerci nell'appiacer fin ti fine jl che non, 
entello Epopeya,laqua[ abbracciando il tempo de pm anni , men ad effe 
re,& riufcire men collctta,®* men piacevole foche, quefla ragion ta- 
le varrebbe quando non fi poteffe legger l'odyjfea o l'Eneide in minor 
fpatio di tempo di quello che fleffe -vagabondo Vlyffe, o, olmeti da poi 
che partì da Calypfo,o uero dt quel che andafie errabundo Enea, dopo 
che ruppe in naufragio là in Syctlta,tl che -voler affermare, è, cofa ridico 
la, Et manco ci offende qiteU'altra ragionerie l'EpopeyaJìa quanto alla, 
ymtà non enfi al tutto al tutto perfettamente yna cornei, la Tragedia, 
perche quefla tfìeffa imperfettione fe può parimente -veder nella tfìeffa 
tragedia,^ qucilo fi può dire di tutte quelle cofe che de parti confano, 
& maf ime de corpi myjìtct, come fon quefìe anioni, delle quali parli* 
mo,conciofia che fi come tEpopeya confa dt più /oggetti fpauenteuolt, 
& mtfericordiofi , o, pieni di compostone., connefet , & dipendenti t un 
da l'altro con colorate caufe yertfemtli, o, neceffarte fin al fine, & atti 
facilmente adeffere ridotti m forma Tragica tìieatrale , cofe anchor la 
Tragedia confli di più atti,0* diuerfi c)k tendon però ad im ijìejfo fine, 
& de quali fi potrebbeuo eflrahere,& far minor Poemi,&* in fua ra 
gion perfètti, come farebbe -vna Elegia di im lamento, yna Ode dt vna 
laude, o qualche altra compofetione ai qualche altra parte, m* in che mo 
do fe habbta da confederar,^ conflttutr, (come di fopra dicemmo) que 
{la imttà in cufeuna forte di Poemi fia difeorfo d altro tempo & dol- 
oro loco ,fe che quanto a que fio a me non pare effer altro differenza tra 
l'Epopeya,^ la tragedia, dt quello che fio tra yna donno bello {pgra 
ue,dt rrande'zz* j O* dt grojfex^a proportionata, non pero fmifurata, 
ma che eccedo le altre di commune Jìatura , &* om'altra concinna , 
elegante, ciò, è, in grandexza,& in grofjex^a refpetttuamente inferio 
re,& non fenxagrauttà,pur non di jotto alla mifura della Jìatura com 
mune, onde porgendo anchoro in tutto quello tfìefìo piacer che porge la 
tragedia et altro apptacer anchor (come habbiam toccato utyadtra -vol- 
ta) hauendo tutte le altre parti communi con la Tragedia , come 
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effo ^Ariflotele ancìior afferma & conciede, trattando di cjuefìa /acui- 
tà & parlando della imit ottone herqyca,refìa dt dire quello che, è, di no 
/Ira tntenttone in quefio libro fin qui,& dt conchiudere ,che ella fia fu- 
pertore ad ogni altra , & che di lei fi poffa dirjjueli'tjlejjo che dicemmo 
de l'arte Poetica, a rifletto de l'altre arti imitatrici tutte, ciò, e, che elio- 
fila ( come dir fi fiuule) vn tutto continente , & fia habde ad abbrac- 
ciar abbracci tutte le altre forti di poefie, & che fimtlmente tn lei 
fi truoui& da lei dipenda tutta l'arte delle cofe Poettce, &* da quefìa 
fi prendi ti metro & la norma di ciefcuna delle altre tal che affer- 
mar fi puo,ognuno che qttefla perfèttamente conofica,<& habbta me- 
diocre natura,^* Apprcfjò mediocre gtudicio di Poeta,poter faalmentt 
cattar tutte le altre arti dipoefia, 

Difiorfi oueru giudicio ,qual f ofle maggior e Homeroouero 
Virgilio,^* perche fi hora, è, tanto neceffaria 
la lingua greca. C*AP. V. 

I AT quefìa,per tanti fecoli , fra tanti migliaia ci anni, tra tan- 
ti ingegni , che hanno fcriuendo poetatoci qualunche lingua, Prouintta, 
ti, loco , &* nazione de l'uniuerfio mondo /fono fiati due fidamente , vn 
Gr£co,et vn Latino , che veramente habbiano,come due canon Cigni, 
in tutto merito nome di poeta, olii quali, di pari concordia del cielo, &* 
delle Mufe,fu dato in fipecxal forte , come nella pittura al magno sAp- 
pelle , & nella fiatuarta a Prafiitele/li dimoftrar quanta eccellentta,et 
quanta diumitàfuffe in qtufi'arte.Vun,fu Homeroal quale è quafi odo 
rato da Platone,& con fiupore admirato da ^frtflotele , due mtracolnfi 
& /opra humant ingegni . L'altro fu tigrati Vtrgtlto , emulo in tutto 
dt Homero,o, dictam pur maggiore, al quale Je Mafie tfieffe fanno riue 
renxa,& fi le inclinano, & per la lingua filo del quale fino memora- 
bili etglortofi Orpheo, et Lyno,et altri per innanzi tenuti glortofifiimu 
Homero imito, & mirabilmente dtptnfi l 'eccidio di Trqya gli 
errori di Vlyfie , fingendo , la roina di Trqya efiere auenuta & rtu- 
fetta per Iodio etano che di commme tntenttone Paliade &* Giù* 
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none p0rt.1u.vw a Troyani j per cagion del giudizio di P. iride ; &* per 
ilfrecial rancore che contra quefla gente tutta , come donna , offeruaua 
C wnone é per il rapto de P infame , &fòrmofijlimo Ganymede, & fir 
talmente perla tema che la premeua, che come haueaydito efjerenc 
i fatti , dal /àngue feme Trqyano nafceffe , £r prouenejfe fltrpe po- 
teme, che col tempo haueffe a diftruggere t Imperio di Carthagtne , il- 
quale ella fin in quel tempo tntendeua che deueffe effere Imperio [opra 
gli Imperi. "Et parimente fingendogli errori d'Vlyffe effer auenuti 
per l'odio di N ettuno , il quale hauendo cofi Trqya j al petto della quale 
tra flato priuato per la fillacia , & per il tradimento imaginato da co- 
fluì, come Giunone,^* *Argo,& Carthagine,& per la morte de l'yn 
figliolo & la obcecatione dell'altro, tentò per cord yia di yendicarft . 
Onde prefa admirabile occafione, con giufl a orditura da ouefli dui [og- 
getti H omero, formo principalmente due H omini eccellenti per effèm- 
pio di ytta,yno,nelle anioni, maflime nelle belbce,chefi sAchylle , l'al- 
tro, nelle pafiioni,& tolleranze, precipuamente ejitlian £r calami- 
tofe, che fu , Vlyffe, yno forttjUmo, Coltro prudentifltmo . cojlui 
dopo molti fecoltfucceffe , & dogò gran tempo apparite, come yn mag 
giorfole , c37* come yngran prodigio è natura . Virgilio, Uquale* 
non ponto impaurito da tal' grandezza, con maramgliojo indegno an- 
zi diuino,tolfe in tutto ad emularlo , &,a, letiar la mazj& di man di 
Hercole , onde hauendoft propofto, & di contrariarlo in ogni cofa , ^7* 
di auanxarlo fuperarlo m tutto,con alttftmo configlio, & dmintfli- 
mo, prendendo occafwne da vii tflepi fcntti di Homero,<& cofi dal fine 
delLgucrra Troyana fi diede a cantar et imitare comimitabtC natura 
& tncomprenfibd' arte t ^fduenimnito di Uenea m Italia, fin alfine, 
propno&*conuemente(che fu ilftabilimento di quello con la yittoria 
della guerra , di quella tal' anione . Dal quale capuano poi fclicifiima- 
mente traffe l'origine il popolo Aomano, & cofi finalmente ^fugufìo , 
& per materna, profitpia, & per diretta & tneflata linea d'adontane , 
il quale popolo yittoriofo da poi {mediante fempre Patuto di Venere mi- 
mica di Giunone per il Pomo) al dimeno di effa Giunone fgnorev- 
go j, non filamene ad sjfrgo> ma ali* Grecia tutta . Et firmimene non 
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folo diflruffe Cartilagine jna ottenne l'imperio della Lybia . (jr* egual- 
mente finfe l'amor ai Dtdo ,per dar vn fregio di vergogna,^* eterna 
nota a infamia cautifìim amente à Carthagiuefe , & dimojlrar', che la 
cattfà dell'odio immortale , che Cartilagine tenea co Romani, era per pu* 
dendifiima canone di Dtdonc loro auttrtce ,come inanxi *> luihaueua fin 
to nelle cofe <f ^Affricano argutamente Ennyo . Et ben pm che felicemen 
te ottenne d fuo intento tn o*ni parte ,perciocht largìnfiim amente con* 
feguì tutti , ifini con vn fol Poema, & yna fòla fintone , in in tempo 
eia lui altamente intefijò* con me^ potenti, & modi firn mi, ne, i qua 
li foli & non in altri, cunfifteua la ina di confegmrli . Delli quali l'yno 
era & forfè ti primo , La gloria infinita, compiuta , & perfètta de Ro- 
mani, da molte caufejna fpectalmente dalla origine nobilifiima,& maf 
fimamente di Ottauto , L'altro che ignitamente vien a par con quefto^ 
efjaltar fe flejfo fopra H omero, il terxg, honorar l' Italia, & far' che, 
fi come ella era reflata fttperiore alla Grecia nelle arme , coft anchor ne 
triumphaffe nellt Poefia , & nella lingua , Lo contrario valorofifiima 
& ingeniofefiim amente , prima tra le altre cofe pigliando materia, 
origine dalle cofe tjìeffe dal fin tflefjo di Homero per maggior e- 
mulatione & più eggregia, maggior artificio,^* pm confitftonedi tut- 
ti gli mimici del nome Trqyano,a /oggetto contrarto, & pigliandola da 
quelle poche relliquie de Greci, per dtmofhrar anchor con maggior 
fcorno,da quanto poca inaduerten^a , & da quanto poco & wcunjìde- 
rato principio fi caufinu le mutazioni & le verfeori de fati , Et fingendo 
parimente, accennando , & predicendo che ,fi come Greci tutti congm 
rati infieme difhruffero Trqya , che per t oppifitu da vn fol Trqyano , o 
cofi pochi ne nascerebbe fltrpe , la quale haueffe a dominar tutta la Gre 
eia, come fu poi nel vero , Da poi , facendo da tat origine con dirittifii- 
mofilo,& mnrabil' tefìura riufctr cofe che tendano a fini & effetti con 
tran alla tntention d Homero, alla effaltation de Troyani , alla fubiet- 
tton de Greci, Homero eflolfe & efjaltògli Greci fòt a infamia de Tro 
y ani, Virgilio quefìi come fo authort foprapofe a vilipendio de Greci, & 
lo contraria tn molte & quafi tnnumer abili cofe altre , le quali , quanto 
più fi va quel nobile Poema confederando riuolgendo con giudicto , 



piti fi mamfeftano , oltra di qnefeo che ,e \cofa depta di maggior & 
più alta, admtratione,& è fejlenolifeimo applaufo,a noi Latini , Chà di 
<rran longa di arte fuperato , & auanxato nelle formationi delle idee, 
perciochefi conte Homero formò due homini preclari (come habbiam 
detto) co/} in per più im mortai gloria & laude del popolo romano , & 
maggiormente di Ottawa \Augtiflo,& piugiudictufamente per formar 
ne yn preclartfeimo,ynì le ytrtu tutte in yn fola,& formò Enea ecceU 
lentifiimo,& di perfettion memore, tanto in quefto auanz$ Home- 
ro guanto che eglt,yi a^gionfe ti condimento neccffanfìimo della reìltgto 
ne &• pietiche in yero effe ^Cchyìle fu formato dà Homero più prejìo 
immite & immane , che ftmplicemente forte & Vlyffe più tojlo ya- 
phro forno & fallace ,che prudente, folerte,&* aflutofe forfe y non fi yo 
lejfe ère che yn li fignefee forti , &* afiuti alla greca& F altro alla, 
romana,tha auanxato,etjli,èjbpraflato fimigìtantemente nella con- 
uemen^a &* g-autta del Jttlo,nel quale con giocondifltma lenità forre 
fluente, a gufa d'un fumé (t oro & gemme liquide, et quell'altro yagan 
tejnon coli grane, & infenor off ai, Homero fpeffeyolte cafca nell'inde 
coro in molte cofe,& yfa fimilitudtni &* comparationi yilt,& non in 
tutto ben accommodate, Virgilio, all' oppofeto mai dal decoro fi parte & 
yfa femtlitudini,& comparationi eggregie,& accommodatifeime , In 
molte parti anchor,è, rejìato fuperior nella eloquuttone fi come pan& 
tha agguagliato (confederando le lingue) in quella dolce &guttcuolif 
femafoauitàdel yerfo ,ma più nella modnlatton de numeri adattati 
fecondo le nature & qualità de foggetti,La qual coft,benche nella Epo- 
peya non paia neceffarta aderitotele, pur g'andifiima forza Vi aggtn 
gne, In Homero fi yede yna efuberanzadi natura quafe Jupcrflua,& 
non bifognofa è, (per dir cofe) loquace & gracchiarne olii sAfeati- 
ca . Di arte non cofe rotonda & affoluta & fi, è,fcoflato afjai dal yff- 
cio di pio & relhgiofo poeta , In quefì altro fe conofce tanta forza di na 
tura 3 che copiofamente bafla, & in nulla manca, &*, è, nel parlar con 
abondanxa temperato & colto & fempre fi, è, contenuto , anzi a 
fio ha diltgentifeimamente intefo,nel proprio yjfcio di bomfeimo & fan 
iifeimo poeta,& hà yna treccia principale tanto egualmente giufla tra 
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fijdt Naturaci iArte 3 & di vniutrfàl dottrin. iscritta 3 & cognizione, 
che difemer non fi puo,qual fio fuperiore 3 & in fomma 3 è 3 in ogni far 
te & W qualtinche cofa dife di cofi profondo artificio^ coft immenfo 
(quantunche da pochtfimi & ronfimi conofciuto) che non fen%a me- 
ritifima cagione fe gli dà fopranome 3 & titolo di grande, a tal che fi 
può dire liberamente 3 & con pace del iracondo *Achylle 3 che da Virgilio 
fio fato riportato^ oppefo i>n Tropheo di tutti, i,greci poeti al tem- 
pio di^fbolhne P alatino & fattocene Roma fio refìat a coronata delle 
due corone dell 'alloro Ji come per innanzi della imperiale cofi per lui an 
chor dello Poetica & finalmente habbi occuppato per fempre con fom 
tuo /oggetto (eccettuando però continuamente quello del Poeta Heb- 
breOjChe con foauifimo plettro 3 laudando canto la grandezza <f iddio 
vero 3 & all' tncontro la nofìr a iniqua fragilità) fommo propofito 3 fom* 
ma arte 3 &* ogni cofa fommo il primo fìggio, & fommo di Pornafò, 
&f u Jft prodotto dalla natura folo per cantar quel celejìe poema, dcllin 
comparabile fylendor del quale ,hauendonotitia& fonone quafe vn 
baleno Propertio 3 onnontiojch'o foi tempi n afe e a vn non fo che dipre- 
jìanxa maggiore che f ilyade 3 Ne qui fi facciano al contraflo alcuni 
poco giudiciofi fautori in quefla parte dello lingua greca col voler fa- 
tuamente 3 & pertinacemente ofìentar toppojito 3 Percioche primo ri- 
fonderemo loro (benché oppreffo de rifiuti ingegni fimtf effere fuper 
fiuOjpur acioche dalla porte maggiore non giaccia vinta la megliore 3 ') 
che quantunche Homero fufe 3 o 3 fio flato frima&habbia fortito in 
tempo il primo loco & oltre diquefo fio riufcito di tal felicità che do 
lui fio moflrato altrui il vei-o calle , anxi lo vera via del Poetare 3 & 
aperta la porto al fonte delle Mufe non per quefìo fi deue conchiudere, 
che 3 èjfa maggior poeta di Virgilio jie meriti più gloria outr pm laude , 
Ne che parimente Virgilio per Te cofe moflrate et altre 3 non fa fuper io- 
re 3 (attenga che non fi contenda che non fe gli debba gramfima & 
eggregia commendatane j& che non meriti notabilifima & fignala- 
ttfima nutrendo) perche in vero 3 chi vno cofa già per innanzi rttro- 
uata,ma non al tutto alxatajà fuo grado fubblime c37* proprio riduci 
operfettwnejion immeritamente fi occupa più glona di colui 3 cÌk pri- 
ma lo 



ma la produffe,<& la (direm per hora) prerogativa del tempo non pm, 
& non deue ragtoneuolmente hauer loco tra coloro Ja caufa dellt quali 
non fi troua effer equale, Ne manco yteta, o, impedifce ,che to non poffa 
acqmjìarmi maggior ragione, & acquifìata jion pretta* Ita come qui ma 
mfejìamente fi -vede , ne yenga da efiere compenfata la fòrte con l'in- 
pegno, o, comparata l'indufìria del ritrouar le cofe con quella del perficer 
le , ^fquell'altra,che Virgilio tolfcA difegno,o Ritratto jet la forma imi 
uerfale onero l orditura da H omero abenche con ordine contrario per d 
contrario fucceffo delle cofe,la guerra è Trqya,La roma di lei, Gli er- 
rori d'Vlyffejl partir dEnea,Glt errori fot , La guerra d Italia ,diremo, 
che quejìo prima ricercò ti yeriftmile dell' Hyjìoria^otquale talmente 
ynì,& accommodò la fttttone ,che moQro non hauer per cotal yia cam 
minato per imitar Homero ne paeualerfi di lui , ma più prejìo per ef- 
fere dalla yera occafione chiamato,^ necefttato , & cofi non hauerlo 
imitato ,ma continuatola poi feguendo fi dirà,che prefe di folcar yna 
tal yia,& con tal modo contrario (come di fopra dicemmo) per yn pm 
adrmrabtle artificio & confufion de Greci tendendo a fini & fùccefii 
cppojìi alla orditura & all'intento di Homero al die è il miracolo &* il 
fondamento, an%i il fnodamento del tutto , la qualcofa tra molte altre 
non yide Macrobio ne, t, difiorfi Saturnali parlando della prefìan^a di 
co{ìoro& oltre, a, ciò che quejìe fole erano le yie di dimofìrare fomme 
c più prejìo infime calamità,^* fùpreme erunne a fingere naufragi 
guerre tali per ytrtù pm infigne rara di EneaJDi modo che offra al- 
la occafione ciò non fu fatto da Virgilio per alcuna imttatione ,ma per- 
cioche quejìo eraj& fi conuentente efpediente alla tmprefa magi- 
nata. Che egli poi fi habhia raccolto yn autonno dalle piante d'altrui, 
& da prati fbrameri yna ghirlanda di allegri (timi & appre^atifimi 
fiori, efiendofi fenato in molte parti delle ijlejfe parti di Homero , Non 
fi io qualgiudicio peruerfo fia di cofìoro diputando,a,biafimo quello che 
e cagione dx laude chianfiima perche adunque Zeufi da cinque yergint 
preclare compofe infieme la fiperbtJZtma figura di Crotone fi deura fal- 
famente inferire che ella non fuffe di perfetta forma , &* cofi inferiore 
e non fùpenore di beUrxz$ a qualunche di quelle, &* confeguentemenr 
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te lui di minor Linde o uer non di Maggiore di yn altro che ritratta per 
atte haueffe &pcr compiuta yna di loro o altra fmigliante dafifleffoì 
Ma che diranno quefì imitando lor fi mojìraffe che le quafì più honora 
te fpogde riportate da Virgilio nel tryumpho fono da altri captiui che da 
HomtroìCome la roma di Trota jt tradimento et il modo da Pyfandro, 
et tutto P amor dolente et Tragico nel qual fi jlejìa Elyfa frangendo fé- 
ce yendetta di colui ctihaueua yiuo nel petto , da fritti <Argonaittici 
tf Apollonio, quefìo, enfiato quafi yn fiperare Homero & tutti, i, 
greci con le lor proprie arme haucndole adoprate ,f ben accommodatt 
& nuoltate a fin oppofto alla loro tntentione, Et chi, è, cof priuo di 
fenfo , il quale poffa dubbitare /vedendo yn tanto ingegno, che coflm non 
fuffe flato baflante per fi ftcffo& per natura propria di cantar non 
folo Homerica ma (non potendo noi più alxarfi) Virgilianamente qua 
lanche C'jfa fi le fufje offerta? ^giongendo che mai parte alcuna di 
Homero fuy fata da lui ad ynijìeffo propofto,ne fenxa emulatione 
mamfifla , ma fimpre con occafioni dtftmili & circonflanx$,fe l'un 
in terra, l'altro in mare fi da quello m piano, da queflo al monte fi con 
caualh il greco , quefl'altro con le naui & ftmili , talmente che in quc- 
fli modi yariandole,anzi col yalore guadagnandole je le ha yendicate 
per proprte & titolatele, è, di folennifima argutezza in yn Poeta, 
In fomma quafi dir fi può , che la fimilitudine , o, conformità che, è, 
tra l'yno & l'altro non,è, perche da Virgilio fa flato imitato Homero 
ma percioche ad Homero auenne di imitar ben quelle cofi, nella fua oc 
cafone che incontrarono anche a Virgilio da effer nella fua decantate, 
Et forfè in colui molte yolte più a cafoche ad arte, come par che ancho 
acennafe xAriflotele,doue coflui in tutto le cantò oltre alla incbnatione, 
pergiudtcio , dalla predetta occafone prouocato & limitato, vltima 
mente poi quando apprefo di cofìoro non yenghino librate que{le ragio- 
ni yiuacif ime, diremo anclwr loro (c37* non \en%a bon propofto,di più* 
& che forfi le parerà più frano, & molto più moleflo da ydtre , Che 
hoggidt la greca lingua non, è, tanto neceffarta,a Lattni,che fenx* qt*l 
la non pofia [homo afiendere,&* peruenire al colmo d'ogni eccellenza^ 
d'ogni dottrina , in qualuncbc sArte & in qualunche fcientia alla 
U concorrenza 



concorre nxa <d p*ro di qualunche puro & eccellenti/timo greco,& 
coti riufcir anchor poeta eminentifimo, (quantunche non fi mevht che 
T alla Grecia, in quefìe non fiamo tenuti afiaf) & che l'hauer quella lin- 
gua non apporti ornamento grandifìimo & l'tilfimo più che cT ogni al 
tra , Et queflo fi per hauer noi fin hora tutte le bone opere greche che 
non hanno in fe artificio ne vaghezza di dire 3 ma follmente fi leggo- 
no per la fuflanxade fenfibenifìimo & fdelif imamente tradottelo- 
me per hauer *Authori in quefla lingua in quelle cofe tutte che oltre a 
fenfi ricercano vna artifciofa & diletteuole tejìura compofnion 
di parole efprefìton efficace ,come Poefia,Hyfloria, et Oratoria } & 
altre appertenentt a quelli fi udì li quali , per effere intorno a quelle cofe 
che fi fanno, o, maneggiano da ghljominifi chiamano dhumanitàjion 
ponto a greci inferiori, Ne, a ,me pare che, ben ch'to non fitppia onde de 
rtui quejto nome di Phylofòphiafur ch'io intendi in fiifian^a ciò che im 
porrà j&* quello che fortifichi ,eflendo già longhifimo tempo adottato et 
fatto att aditi latino, chi io pofaeffer detto manco intelligente di quello 
che mi pare, che non potrei effere detto s'io non fapefìi dir onde deriuaffe 
quefìo nome di Capitoliojl quale è Latino natio,o, altro fimd nome ,pur 
ch'io fàpefìi & intende fi ciò chefigntfica ciò, è, la Rocca anticha di Ro 
ma o altra cofa ,pigltandofi in quel fenfo commune dall'ufo ragioneuole 
introdotto jEt la lingua latina fi ritroua ben tanto ampia & tanto abon 
dante hormai,efendo atta ad efprimere gloriofamente ciefcuna cofa 
qualunche concettose più non ha di hauer riccorfo alla greca/), alme- 
no in rartfitmi difàgi . Di maniera che fio non fitpro il fignificato di 
qualcheduna parola trapportata di Grecia bottata da latini, & vol- 
gata,& approbata dall'ufo, io non mi demo chiamar non bon greco ma 
non bon latino. 

Numero che fia,&doue,&come fi comprenda il numero nelle co- 
fiyty del fuono della -voce nel parlare. C \AP. VI. 
MyA ripigliando il primo propofito,Percioche tutte le arti imita- 
trici hanno li joi propri m<?%£i & li fòt propri inflrumenti con li qua- 
li imitano fi come la Pittura con li colori, & coldifizno,& la ilatua 
ria colmarmoj o, altra materia,^* col difegno parimente, cofi la Poe 
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tiu& maxime li trei generi detti difopra han li mflrumenti & Ù 
Wtt&ì fot con li quah imitano le anioni Immane, queftt fono, ilnu- 
merojl fuono,& la Swnifcationtjmperoche in cu f cuna parxddjjit- 
tione compofla dtptudtyna fillaba (cime anchor affermano tutti, L 
phylofopht) & fi come eftreffamente fi -vede, e, necefiartoche fiano 
quejle cofe tutte tre . // Numero per primari quale non, è, altro che tem 
po numerato per yta et co ragion del moto,conaofia che nelle parole dal 
moto degli organi vocali ne nafee lo Jpirtto et la percojlion de l'aere, et 
da quei! a U -voce human a, et perche di quefle percoftont alcuna fi fi in 
minor Jpatio et momento di tepo, et alcuna in maggiore confidandole 
yna rifpettiuamente a l'altra di tempo fempke tndiutfibile et di doppio 
per il moto piti tardo et più veloce d<li organi coft naturalmente dtfpofli, . 
ne fie^ue neceffariamente che tutte le prolatwni,et cefi le fyllabe poifu- 
no,oJonghe, o, breut tutte, che proportionat amente comfpondeno aitar 
do et al -veloce, Dijìi in ciefcuna parola di più di vna fyUajpercioche la 
vmtà non fi può propriamente, o,afiolutamente chiamar numero, Da 
pm di queftì numeri congtonti attamente infieme ne nafce,et ne promene 
quello che da Greci fi & è dimandato Rythmo nel parlare , ti quale in 
pan parte produce la Enerpa,che, è, ima efficace &ytua efprefitone 
& rapprefentation di qualche cofa per la accommodata difpofitione & 
application d efit fecondo la natura di quella. La qual cofa,e\pm propria 
di quefì'arte Poetica che dell'Oratoria^, d 'altra f acuita, & dalla coni 
fofitwne moderata delli quali ne nafeono poi quelli che afìai bellamente 
per translatione fono detti piedi nell'arte metrica dal Rythmo,chefi ye 
de generar fi a chi confiderà diligentemente nella pofitione di piedi hu- 
man quando l'hom camma, ragione uolmente, ponendo in terra prima 
la parte pojìeriore tT un piede, & poi quella dinanzi, immediatamente, 
& il ftmile fuccefìiuamente facendo con l'altro & fen%a interualloi 
Dalli quali piedi pofcia fi dice camtnar l'or ottone Crii poema, gronde 
fecondo la lor dtuerfacompofitione o natura & confinane infieme ne 
fon fiate compone, & ne fon prouenute tante forti di yerfi dt i dmerfè 
proporttont & nature accommodatt,chiadynacofa ,chi\ftd un'altra, 
Et parimente a dtuerfi modi mufyct che noi modem ama e aeri chiama 
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ino, come erano appreffo de gii antichi Phrygio,Lydio & he* gidi Hy- 
fj>ano,Franctefe,&* altronde & canti, e fuoni,&* danxè,fimilmen- 
te chi più feueri & chi più molli fecondo, innumeri -variati ne provengo- 
no >, Con quejìi numeri adunque congiudicio alle cofè accommodati imi **( *~ *£t* 
tano, i, Poeti mafiimamente Tragici , & Comici le anioni, i, coilnmi, tm 
gli affetti,^* i/noti quando lor 'occorre ,hor con numeri cocitatijhora ri 
mtfttjiora teperati et mijìi, fecondo vii diuerfi coflumt, affetti 3 moti,et al 
tri acctdeti,et naturerò qualità delle anioni et delle occafìoni,& quanto 
copurta la conditioii del Poema jl che fimdmente fi fa con le con fonan- 
te delli trei generi di Mufyca dagli ottimi Mufyci nelle lor cantilene , 
che da loro furon dati Chromyco,Dyatono,& Ennarmomo,dalle tem 
perrature diftmili,Et da quegli altri Mufyci che mjìrumentalt fi dicono, 
cofi da fiato & fpirtto,come.da corde, & anchora da flreptto , fi come 
di -vane /òrti/è ne yfano appreffo de Barbari, & nelle Moree , ma con 
numeri chi hanno origine, & par che nafchmo da altro moto & dk 
ueì-Jò , ej*rda Danzatori anchor } & faltatori,& altre ftmil fòrti di or + ^t^r^y f* 
tefici, Et quefto tfìeffo ma non cofe -vtuacemente dalli Pittori con li co- » 
wn& col diffegnOjQueftid' efit dalle attiont,o ani & dagli effetti che 
attamente inducono a far le perfine,^ figure dipinte,^ da a, linearne 
ti del corpo,& delyolto aeri,& phyfionomie cf})rimono,t coflumi pro- 
pri di que tali ,vli affètti,grj moti dell'animo come ( per effempio)nt 
le bone pinure di Hercole fi vedc,& quefte cofe meglio ci danno ad ap~ 
prendere anchor da glihabiti, ornamenti, lochi, tempi, & altre circon- 
ftanze,& quel che delb colori è {iato deno , intender fi deue in quanto 
hanjbr^a di rapprefentar qualche^ yna delle cofe memorate , non per 
fefemplicemente,fi come il color pallido, il Timore , tira ardente , & 
f animo turbato, l'affocofò, fi pallido -verdeggiante , & fimtli a queftt , 
onde yna pinura chejtc con lineamenti & colori phyftonomici , ne con 
atti elenm,cio,e,che ctfaccian capire quello che pare che mteda di fare 
colm,o,colei che fon dipintile meno, ci faccia comprendere di fe qualche 
natura, off etto, o,coflume ,fi dice effere non Morata , nella qual cofa fi 
Z enfi differente da Polignoto,an%i_piu prejìo contrario , Et non manco 
(oltre olii predetti) quefto fi confegutfee anchor dalli Jìatuari col diffe* 
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w//o , lineamenti , cb 4 altre cofe communi con la pittura cccctn li colori, 
come vergiamo manifejlo in Roma , tra le altre nella diuintfitma fia- 
tila di Laocohonte , nella quale per quelli inuolgimenti&morfi de fer- 
penti cheprouocano la natura infieme , pietofifìimo & vclenofifìi- 
mo dolore & eflremo, & mancante atto di morte vi fi veggono , 

Et per hauer qui incidentemente ,ma non molto fuor di propofitOjVna 
fommaria & vniuerfale cognitione in quefla tal materia de numeri , la 
quale è fiata malifiim amente da gli antichi tlluflrata da moderni 
che fin qui fermo n hanno {alla fenten^a mia) non beritntefa, Forfi po- 
* t re m dire che ciaf una cofa , nella quat intrauenga tempo numi r abile 

pervia di qualche moto jet per fua ragione /dir fi poffa nnmerofafia co- 
tal moto di qual forteto nero cofa fi voglia ,et perche ragion fi uoglta,et 
f ani il numero y o, tutto femplice o tutto doppio di tepo s oueramete mi/lo, 
et copofitOjpurche cgb fia ftKcefiiuo et non molto dijlante /tè jnterrotto, 
et cofi che l fine de ivn moto no fia troppo lotano da t altro , ma vnita- 
mète dtfiinto,et diflintamete vnito ad vn certo modojQuatunche comu 
nemete ragionado cofa numerofa/tjnon numerofa s'intenda effere quella 
non che ha numero jajion ue nha,ma quella che euidentemente & fen- 
fibdimente fecondo la propria natura nel numero ben compofìo fi rinfor- 
za & faceta effetto numerofo & con certijhmo ordine proportionaro > 
Et che confèguentememe doue il folo fenfo del vedere } o del tatto } come • 
. / /* nel ballo ouer nel polfo humano può difeernere tempo aleuti numerabi- ^ uC *U> * 

! «ilÌa"* «SmU Jg pcy mex$ di moto veruno 3 che iui (dico ) è, numero > Oj rythmo fola- 
mente j Et doue oltra quejìo fenfo del mirare il fenfo anchor dell'audito 
finte fuono nobile a numerarfi } ojuoce (che di (brepito non vegg'io come ' ***** 
ne rifiliti harmonyà) ma vn tat fuono & voce habbi differenza tra fi 
0 per cagione del grane dell acuto jnon potendofi generar alcuna forte ' 
p, « dharmonya , doue ti fuono , è tutto granerò tutto acuto , conftderandolo 
come avntfteffo tenore & tono continuato jcome dicono i Mufyci y & 
quale fi ode ti crepito infoaue delle cicadejiui dir fi può che fi trouino nu- 
jA alt Jto), mero& harmonya infieme 3 dal fonte della quale ne damano poi & fe 
7 3 u ut , ne fanno le altre ,non dirò io più perfette ma più ampie harmonye , Et 

' " * doue finalmente j e\ fignificatione per via delle parole anchor a , la quat *s 
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Cofa par obietto proprio delt intelletto Jhcche per melode fenft,et il «in 
dtcio,& Lt mtelligenxA della quale fjpetta a quello pm che ad altro,m 
fi dice efiere Numerosi armonia & quel cÌh da. Ai- i fi ot e le trattando 
egli dt Poetica j è, dimandato Sermone, ciò, è Jifftificato/ìjfignificatKiue 
che diri* vogliamo ,Delle quali due cofe vltime /putito ci par che facci* 
a nojìro propofito ,nhabbiamo Jùffeguentemente a dire. Siegue al nti 
merojd fuono delia voce , il quale altro non par che fia,che vna conti- 
nuata percofitone di aere fitta per Ume%yidettidi fopr* 3 che a**ion 
ga final fenfo del audito^ queflo fuono della voce humana auanx* 
è dolcezza tanto tutti gli altri fuoni, quanto che è formato da inflru- V^U^Vr' 
menti più atti , & pm pieni di viuace (j)iritu (come conjìrutti a queflo 
dalL natura) che tuffigli altri, Dal quale jpirito & dalli quali infbu- 
menti ne nafee quella , & ne proctede (èremo cofi,gr forfi non molto 
differenti da Dialettici) amcolation della voce,mafiime nelle parole, 
la quale fe attamente, è Moperata,<^afi ci faetta l'animo di dolce^a, 
con perfeuerata prefle^a,^ ce lo va toccando di taflo m taflo da orni 
parte ,&* in quellu,tanto può, non altramente che con la mano l'harmo- 
nyafideflitn vn Monocordto da vn eccellente MuJyco,^r dalla qual 
voce dt parole fe fi nfolue in nfonanxa <& in cantone prouiene, & fe 
nefande quella che, è, dimandata MelodiaJUa perche- come habbiam 
detto) parlando del numero, delle percofiioni, de gli organi vocali fecon- 
do la ragion del moto precedente, alcuna vien ad fine pm tarda,& al- 
cuna più velaceli e fi egue par mente, che tuttt,i,fuont delle parole Ciano 
neceJ]ariamente,o, acuti ograui,percioche,quella proportione che hanno 
infieme col tardo, & col veloce il longo & il breue, quella ifleffa hanno 
anchora ilgraue <& l acuto,& dalliiftefii principio & fonte fcaturtfco 
no & prouengono,onde ne nacquero poi ftmigltantemente per la ztufla, 
megliore finora & dolce prolatton delle paroleglt accentile <£rli ali 
ticht furono detti 0* chiamati- concordeuulmente acuti & graut, ben- 
ché a queJìi,pofaa fuffe aggiorno ancho il terzo nominato etreunflefio, 
compojlodellt natura di (uno & l'altro dt queflt due,Laqual cofa fot- 
ta nonfufenx* ragione efiendo cofa nell'ordine della natura tftefi* 
conucmenteshctratlgraue & l'acuto firitromil fuo me%zg, Dalla 
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mefchianx* o commìflionediqueflitre fuoni principali 3 acutò &(pofi 
fiam dire) tenore 3 &* grane/te forifie quelli H armonia, & quel con* 
cento melhtifiimo 3 che afioltonao 3 ojegendo o dartificiofo & fingolar 
^^poeta 3 od Oratore anchora 3 cofi inten fornente ci diletta & piufe la voci 
-•n f.\ì . ^yr^fe organi fiaut 3 &* il quale da grandinimi phylofiphtju detto efìc* 
' ^ft~ " Vfr !r" wrf harmonia , Percioche quefìi fuoni, oltre che hanno con" 

ponto l'tnfignamento delle cofe che esprimono le parole /tra le quali 
ti concetto dell' animo & la cofa concetta dir m vn certo modo fi può, 
che fi faccia yn altra Mitficafi vanno infieme concertiamo ordine ri 
frangendo 3 &* con tanta prejte^a fuccefìiuamente fopra^ongendofi 
f untaltro,che all'andito tn yn tempo penetrano più fumi tnfteme con* 
temperati cio 3 è 3 almeno almeno il fne de l'uno col principio de Ìaltro 3 et 
più fecondo la celerità di chi parla 3 non difìimtlmente che focefftro, i,ca 
tulli di Dyomede nel corfo & quelli di Eumelo nelle esequie di l'atro* 
ciocia Nane di 1 tante & quella di Sergejìo in quelle dì^Anchyfe 3 
come euidentif imamente fi comprende nel mellifluo & nettareo canto 
della Lufitnia,& fi nelle parole fujfero le filiale 3 o 3 tutte longhe,o, tut* 
te breui & fimilmente 3 o /tutte gratu 3 o 3 tutte acute ,il parlar diuentareb 
he inetto 3 &* inerme & perderebbe ogni fra gratta /igni fuo vigore /& 
ogni fùafbr^o.Quantunche quefla tal harmonya fta in queflo differen 
•«•*. •«jw^,' £ te dalla Cantilena che in quella fi prorumpe nella lujindatton della vo~ 
ce 3 & in quefìa no 3 o almen non tanto 3 chefycnchc alle volte il verfo fi 
canti , anxi a queflo per natura attijìtmo fi ritrumjcio non,è 3 pero di efi 
finxg, naturai del verfo 3 ma per la Cantilena che figli aggtogne 3 &* fi 
gli accommoda 3 et auenga che quefla tal cofa dell harmonya Jtpofia di'* 
re 3 non parlando riflrettamente 3 cofi della prof tic a or ottone come del ver 
» •wt/w/é & fo/non di manco ella più compvfla più rifonante rifulta dal verfo che 
rrt* dalli fi tolta orationegp par che in quello habbt la propria fede 3 perciò 

the co maggior teper amento jet più certo /, concreata in l'uno che nell'ai 
tra 3 oltra cm dverfò ctifla di metro, et di mtfùra ptu determinata che'i 
f orlar ifiioltoja qual cofa rttien più vnita la harmonia 3 et 3 è /naturalmen- 
te oppofla idi infinito/ he quafi 3 è 3 det nofhro animo in quefla porte mimi 
«0 non che grato et piace noie. La figmfic ottone dille parole nò è, altro chi 
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yn ritratto fimìgltatifìimo di ciucile cofe,et di quelle ftflanx£>à, corporee <y 
o, incorporee che fatto c\k tntediamo di dimoflrare, il quale, per l'audtto 
o m/o per l occhio ,mediate la lettura Ji apprefenta all' intelletto, et quelle 
ci notificanti a qual lingua poi fa più efficace, et pm fgmfcatiua delle co 
fèj& delle lor nature,o,qualttà tra, le prime lingue queflo fia difeorfo et 
confderatione d'altro tempo. Con queft tre injlrnmenti adunque fan- 
no,! .Poeti le loro imitationijLi comici &,i,T rapici »lt vfano tutu trei, 
ma non in ogni parte del poema tutti mfeme& apprefjo yi a^giottpo- 
no in atto il numero degefli hyjlriomcijpercioche non tutti le cofe le qua 
L nel Potma hanno da efier imitate dal poeta ponno imitarfi col nume 
ro,o,coì fiotto fimdmente ,conciofa che (quanto a queflo propoftogene 
ralmente parlando) i poeti s'intendono imitar col numero, o, col fiotto 
doppiamente Ncllim modo, quando imitano qualch 'una co fi principal- 
mente con il numero, & con la lui fòrza & quantità,o,col fuono con* 
gruo parimente, o,finoro,oj}reppttofò,o,rtmefio,o,dolce, fecondo che la 
co fi ricerca, (il che dalle fyUalte tali per natura prociede,)talmente che 
fi vegga che quefta imitatione, è, opra più del numero o veramente del 
fronocne delti figntf catione , Nell'altro quando connont atti ente con 
quefh tmitano,o,ejprtmoiio alcuna cofi con la ftgtttf catione fpecifcd' 
tornente delle parole, ma quelle fi arti fàofàm ente compongono di parti, 
di periodi, & membri ben ordinati &• difpofli,che di quelli ne riefee (co 
me di molte ben tnttfìe & attaccate ghtrlandette ima maggiore,) yn 
contefìo tutto compofìo & vigorofo di quel parlare che da altro non 
promette che dal tempo , il quale compartono le parole beniffimo,& giù 
fiamente difpenftto nel yejttre &* nell'efprimere conuemente mente aite* 
fwetti, La quale offeruattone de numeri, è quella , della quale anchora „ ^ „lj 
fipreuale l'Oratore, et della quale confimtlmettte altra più certa &<fer >^ -*frC* \f ' * 
ma norma ,o,teg*e non yi, è, che'lviudtcto de l orecchio di colui chi par* *h 
la con longo fluaio de maefìn del aire, &* effercitattone acquifìato , più 
di quello che fi rhroui nella leggiadra jtecommodata, & numerofa di- 
fpofitione de mouimenti del corpo nelgtoco della palla&p della corda, o, 
aero <f altri fimilt , La Epopeya,&* Vheroyco adopra,&* yfa la fiffiif- 
tat ione follmente & quegli altri raro,o,non mat,&* fe pur da quella, 
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I i^ro <t/r Wf ,< anchora 3 o 3 il numero 3 o 3 il fuono infume per imit.ir 
& e/primere qualche ynacofàjo fi per p\u ornamento &* per mag- 
gior efficacia del poema che per altro 3 0* quefìa differenza amene, per- 
che t una finte de poemi ^accommodata alla attiont 3 algeflo 3 et alla/ce 
tia 3 (^è neceffario che l numero imitatino delle parole fi concordi col 
numero de %efti&[ altra Jj meramente narratiua che btfognonon ha 
di tanti inflrnmentinecejfariamente 3 Et perche 3 per le cofe dette Ci po- 
trebbe dire che (quanto allafignifcatione delie parole)queUa ifìeffa imi 
fattone 3 che con quella nel -verjo fi fi Jt fa anchortn ogni altra prof ai- 
ta & pedefhe orattone 3 Dko che con altri modi più imitatim , &fi- 

r'ttiui 9 pm efficaci 3 &* molto più efprefiiui,& rapprefentatiui fanno 
lor imitatione, i, poeti col fignifkato delie parole, di quello che altri 
poffan faremo sfacciano conlijciolto& femplice parlare profaico, &* 
ordtnariOjpercioche quelli ci danno ad intendere & ci fanno compren- 
dere in fuflanxA t* cofe& queflt "venir ce le fanno quafi fiotto a vii oc- 
chi & ce le fanno -veder più formalmente JMa in qual modo s'imitino 
ie cofe, quando t occafione lo ricerchi $ con 3 ijium&i 3 con 3 i y fuont 3 & con 
le fignif cationi unitamente & con mirabilifitma arte fi yede in que- 
Jlo -verfio del poeta tra gli altri artificiofifiimo 3 gia per innanzi anchor, 
ma non cofi integralmente yfato da Ennyo, 

Quadrupedante putrem fonitu quatit ynguia campum. 
• Nelquale egli conjjiumeri dattilici accommodatt 3 &* atti imita la 
Celerità de caualiiet quafi il galoppo ifìeffu 3 che altro non 3 è 3 che ima con 
tinuation de dattili 3 con il fuono delle parole per natura tali il loro fhrep- 
ptto c*7* fuono & col figntficato tutta la cofit tnfieme 3 a tal che in due 
modi la celerità & la rifonanxg yengono ad effer imitati, 

forte Poetica doppiamente confiderarfì/? queflo effer il primo fonda 
mento deltutto 3 & il Poema ben fatto auanxar in tutto le altre 
muentwm de o-li lìomim. C xAP, VII, 

HO R yedute et trafeorfe che habbiamo in queflo modo tutte que- 
fìe cofe in fin qui ^Intendendo di quelle che fino fondamento diqttejìar 
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te fenx* la or <h nata cogitinone & lume delle quali in quefla tal ma- 
teria,^* in cotalarte ,4 me par che l'homo riefca in cofe putidi fi me et 
ridicolofè ,& vadafì ciecamente fognando come dal volgo,} j/detto fan- 
donie wfulftffimeji come da noi filato più volte vditu allaaudtenxf 
dhomini nelle lettere ripputanfimi , £r ne j, più celebri lochi d Italia, 
& parimente veduto ne,!, ferini & nelle dottrine loro, li quali non fa- 
pendo determinatamente ciò che fuffè quell'arte qual grado ella fi ten 
ghi, nell'ordine delle arti, la for%a & la f acuità di quella,? ufficiosi 
fine,& tufo nella natura & nella vita,& con quali me^^t. ella faccia 
tale fùo vfjìao,ogni cofa diceano eccetto quello che era necefiario di fa- 
perfi, dando precetti & ammaefìr amenti circa a quelle cofe che efìi me 
no degli altri conofceano& chi dubbita che alcun non potrà fiutameli 
Ujteben ver far tu vna arte mafiime di quelle,tl giudicio & la conofeen 
%a delle quali appertien più all'intelletto che ad altri fenfi,fenxa molte 
(dirò coft) precovnitioni in quella inu che bifognofe~:V eduto adunque in 
fin qui parrebbe (èco) che reflaffe di parlar dell afte che verfa intorno 
a quefl 'altra prima arte poetica imitatrice cio,e,dt quelli collettion 
adunation de precetti, che ci danno vna via certa & vn modo certtfli- 
modi re oerft ntll'ej fiottio di quefla tale arte con le fue vere mete, &* 
fecondo le fue proprie ragioni , La quale difìintione tra quefle due arti 
non tntefa da molti maflimamente a noflrt tempi , &* non auerttta,hà 
partorite molte controuerfie fùperflue,& molte confufioni tra fcrittori, 
perciochealtra,è tarte poetica imitatrice confederata tra il numero del- 
le altre come, è, la Pittura et la Statuaria & altra quella vmon d'auifi 
C*?" compendto di regole che dir vogliamOjdallequali prendiamo vna ve 
ra norma & ragioneuole di verfar in quelle ,&dt effercitarle con ra- 
gione, ma differiremo & riferuaremo quefl' opera d mfegnar tal arte in 
altro tempo commodo a trattarne più éffuftmente & più chiaramen- 
te forft di queUo che dagli antichi fa flato infegnato. Di quefla fecon- 
da eh' io parlo diedero precetti li doidottifiimi maeflri ,pojponendoho- 
ratutttgltaltrt che apprefjò di crfloro hanno infegnate cofe indegne da 
effer auuertite ad ogni baffo ingegno , & di pochiflimo momento non 
ne penetrando è più alte ne più importanti, un z± in loco dmfègnarci 

(per 



I per effe mpio) le tmfure dett architettura et le r Saloni della fabricahen 
ime fi hanno moflrato,o, a compor la calce,o,a cribellar la /abb/Jjiape 
mia delle quali minutie 0* delle quai cofe fi prefuppone nota & perfit 
ta tnqualunche anchor infimo fabbro od architetto , Diedero dico pre- 
cetti yXrifìotele & Horatio, Greco il primo il fecondo Latino f un 
Phylofipho preclarifimo,et l'altro Poeta giudtcìofipimOjColui inciden, 
temente trattando di quejla j acuirà & decorrendo intorno alla natura 
&* qualità di quelli , Co/lui poeticamente & quafi come fàtyrico np- 
pr udendo cautamente, t , poeti metti de fo tempi , Et quefìo fecero nelìi 
trei generi principali, m.ifìimamete Comedta, Tragedia, et Epopeya , Et 
diedero in uero precetti fuflantialifìimi,et importanti funi fan\a la ofjer 
uation delli quali, orni copofmone o Poema terrebbe ad effere difpropor 
ttonato et monfirofo,et fmilmente incoltifimo,ma con tanta breuita,et 
tato rijlrettamete lo fecero prefupponedo molte cofe per notifime le qua- 
li a noi ho* vidi fono incognitifiime per le yartationi de fecoli &* per la 
lor alte%^a,che fi altri nell'ordire invaghir ,i,loro poemi non nauefi 
fero altre auueitenxs che le pre fritte &* lafciate da que due (dirò cofi) 
folenni artefici,^ con altri auif anchor a non li adornaffero, riduce f 
fero a grado laudeuole,riufcirebbeno poemi ben di primo dijfegno firfi 
& di yniuerfah difpofitione bene fymmetriatt & ben formati , ma co- 
me vnfihizxQ primiero dipittura,odyn ro^o di /coltura tutti mofeo 
loft & non politi j& cofi pnm di vaghezza di grata piaceuolexxg, & 
diktteuole 3 anxi più preflo ingrati che altramente, il che per ifperienxd 
s'è yeduto nella Italia liberata di Georgio Trif inolia quando poi yifi 
no intrattenuti & concorfi tutti li neceffari requifiti, & tutte le toude- 
gne o/JirHattoni,diligenxe,et avvertenze, condimenti & ornamenti /al 
niente che per le fite eccellente fa (come diremo) appetibile ($* potente 
ù%. yz* * ad eccitar in altrui vri continuo & ameno dtfiderto di effere Uno 

riletto fenxa fine, quanto preclara co/a &• rara fa yn posma dalle cofi 
predette vgn'yn lo penfi,Per dio, quanti io difeorro fopra tutte le ingenio 
fi f ime inuentionij& artifciofi ritrouamenti degli huomim, non fi ye~ 
der cofa più belli, più prejlante,piu ytile,&* più falubre,ne più dolce, o, 
più foaue di quefta,U quale yeramente(come diceua Socrate della yir- 



tu) fi fuffe copi da poter più effere apprefa, capita & confidenti* con 
t occhio che con H intelletto, oltr a ad ogn altra accenderebbe incredibile 
amore -ver/o di fi, Tra le cofe più nobili, pi u chare , & più efiimate , qui 
tra noi fono le pitture & le fatue , ey* quejìo non per altro che per ye- 
derft in quelle, fé fono da dotta mano tirate ,o,fcolpite,una perfettione di 
forma & di bellc7&e,quafi incomprcnfibili,&* effer in yn corpo ridot 
te infume tutte quelle parti da t arte ,a,gara delia natnra che ella quafi 
mai fi troua hauer compiutamente mute , onde «ppreffo de gli antichi 
tanto furono apprexz&e quelle Veneri & quelle figure & di pittura 
&• di marmo,o,anclior metalloDi Zeufi,cf ^4ppelle,dt Phydia,Prafii- 
tele,o,Polycleto &• altri fommi artefici & dalle quali per il più niuno , 
Ojpochifimo ammaefbramento ne fcguiuafior che debbiar»' dire di >• 
na anione perfettamente efpreffa & firmata in modo fi proportionato 
che non fola mente prouoca la natura nella produttion di tali attionij ma 
quella in ciefcuna cofa col ragioneuole dell'arte fupera & 'vince & dal- 
Li quale tanto tnfignamento ne prendiamo? Della qual cofa la canone , 
€Ìo,è,del pochi fi tuo ammaeflrameuto delle quali, onde nafea dir fi può > 
per non acquetarfi,ne anche l affolli to yfficiodi quelle nella imitatione 
(T yn membro a rifletto di yn corpo, pofto, pero per effempio ma non c6 
chiufojche la Pitturalo la Statuaria jpteghino il colmo del lor yfficio nel 
la imitatione dyn fot corpo ,ouer di yn atto fblo , ma ben concludendo 
per ragioni fimili a quelle della Poetica {come altra yolta fi dirà ) che 
nella imitatione ctyna anione perfetta afne di dar interno ammaefira 
mento co diletto congiontofeguitado in tutto inquato tau arti patifcono, 
et per loro fi puo,effendo forelle di quella auega che minori affai, et di nò* 
tanto ampia giuridittione ne cofi esplicabile i yefligt del Poetajonciofta 
che, fi come habbiamo più yolte accennato, in tutte le anioni , operano- 
m,& opere, parlari,^ altre cofe compofìe di più parti fecondo, hfig- 
gettijft dia ynaperfettione propria in quelle da fòt termini circonfcrtti 
ta,fuor della quale la cofajjmperfena, &• manca , Et oltre per effer* 
quello tf più proprio yfficio di ciafeuna arte &< quello s attenda che, è pm 
eccellente pontieri maggior perfettionc , è più alla yita proficuo, ne, 
quell'arte fi a da effir e molto (filmata ne riputata ,anxi tenuta per fu* 
•Ua perjìua 



peì-flua che applicar non fi poffa all'vfò neceffario della vita . 

D *A quefìe ragioni et altre mojjo più yolte io, fino ofkto di dire che 
tutte quefìe altre cofe pofìe in comparatane d'un gloriofo poema no folo 
a me paiono } ma -veramente fono come,vna vilmaffa o figura di fafìo 
& morta ,a nfpetto di vna Venere, ojì un altra belliffima & omatifjl 
ma Dea viua , o più prejìo tra quelle non effere proportione veruna 3 lo 
non fio le più belle Veneri ne più dmtne Je più belle Helene,o, Campa fpi, 
ne le più belle Laure d 1 un poema fbrmofò 0* ben adorno, finfe il Petra- 
ca in Laura ritrouarfi,come in Donna compiuta le tre bellezze di Piar 
tone,Di animo, di corpo di Facondia, Et nel poema parimente ,è ,am 
maejhramentu dell animo Jben mifurata difpofition delle parti, &* effica 
ce ejprefion di parlare & di parole, a tal che io non trono cofa di mag- 
gior precto ne ptu eccelfa. 

Difcorfo fopra l'amore, & compofitioni di Pe- 
trarca. Cap. Vili. 

A4 sX PERCIÒ che quafi impenft amente &* a cafo 
fiamo cafcati nella, mentione delle compofttioni di Petrarca , non 
firfi fora cofa totalmente fuor di propofito fu queflo piegar di vele, e, 
in queflo fine ,ne lontana dal difcorfo di quefì'arte dimorar alquanto fo- 
pra la confideratione di quelle JEt dimofìrando in parte la lor fomma ec 
cellenza (oltre al noflro ricrearfi) far altrui conofcere quanto fono lon 
tani & tnfn'tori dall' altez3& di codui in materia amorofa,et in tal fòg 
getto tanti &• tanti che hanno con ognifludio cercato nella Poetica & 
MufaThofca d'imitarlo, non fapendo pero ciò che tmttarfi t ne hauendo 
certa ragione nell'imitarlo fe non in cofe baffi & momentanee. xAcce- 
fo il Petrarca di coflei,prefe a cantar & ben angelicamente canto il fuo 
amore , anzi, gb amori fot , a chi ben vede, hauendo riguardo alle mol 
te bellezze di lei,&* ad e f aitarla jquafi adimitatione di Vtrgibo fopra 
quante fufiero fiate mai,o,poteffero per tauentre effer effaltate , Dalle 
quali bellezza hora dall' una Jyora dall'altra, hor di quelle del corpo 
bordi quelle dell' animo moffojtr atto, & infiammato fecondo le occor- 
renza & confiderationi diuerfe che da lei le prouemano , hora parea te- 
nuto 



u 



nutodalmiefltfiimo amore ,hora pareua che alquanto declinale etili 
fané del fenfo 3 ma non pero quefìo apertamente mai. Nel laudarla, 
fcr dtmofìrar che non indegna anzi degniffim amente fuffe prefo di lei 
fece vn concetto nell'animo duna idea dtuina,&* d'una Dea mortale £ 
alla yera fembianxa delia quale andò di tempo in tempo f .monto dal cip 
lo formando & dipingendo Laureti che tanto felicemente & tanto glo 
riccamente le fuccefìe che nel fuo effere nel fuo grado ciò e come(pof 
fiam dire) Lynco Poeta & non come afìoluto fittore o imitator di attio 
ni (quantunche egli fi poffa dir hauer finto ad vn certo modo in vntuer 
falehauendo tolto a formar quafi vn corpo di più membri ,vna donna 
compiutamente benché con modo fparfo & non con certo ordine , ma 
prendendo per il più occafione delie occorrenza del vero per il perfuafibi 
le & dijìtmulando l'arte in ogni loco per acquifìarfi fède di venta , che 
ha (dico) fuperato in quel [oggetto d'amore quanti Greci , Latini, Tq- * fZ* *), t 
fchant,& Barbari furon mai,& col colmo della muentione fbmmo prò 
pofito & fupremo con figlio preoccupata la prima, fede a tutti, i,po[ìeri. 
Et firmando quefla fua donna,&* Diua fondò principalmente, come fò- 
pra di tre fermifìime & flabtltjìime iulunne,tl fuo propofito,come hab- 
biam detto ih fipra Bellezza di animo, Bellezza ai corpo, di parla- 
re, confider andò le cofe appertenenti alla facondia & alia voce, come in 
donna ben dotata et non come in oratore fi conuiene. Et perche la belle^ 
Xadell'animoJ vna confinando, vn gemmato frego di virtù, l'an- 
dò adornando con occafioni accommodate & varie, hora di vna virtù- 
tejìora di vn aitra,tanto che di tutte la refe incoronata & perfetta , il 
fimile fece delia bellezza del corpo, & di quelle cofe tutte che la confli- 
tuifeono di vna in vna minutif imamente forma , proportione , colore, 
aere fereno,che fpecialmente par che nafea da gli occhi belli &* ottima 
mente fituati,& dalla bocca foaue &* ridente &* altre fimili,&* non 
meno dalla dolce%za,fiauità,& forxa della voce, & particolarmente 
d'ogni parte di tutte quefte parti, oltre di queflo l'adorno di tutte quelle 
cofe che a quefte fono congiùnte Gratia,comfponden%#,&* Attitudine, 
Leggiadria, Venuflade, Maejìa, Voghera, Decoro, Creanza più 
che humana,Co[lumi angelici per comporta fen%$ macchia, o im- 

F perfettive 



perfettìon alcuna fe ti* andò ampliando le qualità laudeuoU eh* erano no 
te in lei ponendole in grado di dea eccellentifìima y fempre hauendo ri- 
guardo alLt conuemenxa di quella celejìe fembianxa che nella mente te 
neua& le non troppo chiare agmfa di eggregto pittore ouer fcoltore co 
prendo con arte & rtducendole con mijìerto mirabile , Laudandotene* 
filo dalle cofejche negliatti > o nel ragionare conftfleuano , ma da quelle 
anchora che in lei, quando ella ce]faua fi notati Annali modo che da ogni 
canto & <? ogni intorno in altifìima eccellenza la formò perfettiflima, 
In fomma,da tutte quelle tìftj& da tutte quelle parti che in vnahonc 
jliflima donna & intorno a quella fono conuenientemente confiderabili, 
dalle quali fi poffa con ingegno jo^on arte cauar laude Ja Laudò diurni f- 
ftm amente 3 Defcriffe oltra a quejìo infieme quanti propri miracolofi oc 
cidenti O* affetti amorofi fogliono auentr ad vno honefìo amante , & 
che ellijO gualche vna parte, oralità di lei,o perauano in lui oueramen 
te per fua camion patiìta^ non tanto in vitandi lei quanto anchor dopò 
morte jper lafciar effempio vero di veraaffimo & perfettiffiuto amore. 
Quefìi concetti^ intenti fòt (per mia fide) partorì &* efiequì fi Jlu - 
pendamente il PetrarcajChe nulla piuj& fu fòpraogiii altro nel dipin- 
gerli, (o lifia queflo fùcceduto per Jìudio & arte 3 o } ptir per natura )feli- 
cifìimo (9* dtuino s In Un vna natura copiofa fi vede } vna vena facon- 
difìima &fecondifiimajiccha 3 manante,ò* dolcifìimamente generofa 
& non impedita } piena di ventifìiflima leggiadria fido foaue (<p egual- 
mente vario gioiofamente riccammato di figure mafiime delle più fylen 
dide i Reaffuntioni ) corrif^oden , xs contrari correlatane contrapofltJEby- 
theti ) mcthaphore J & altre in tali poemi defider ansime 3 ordme giuftifii 
mo m ciefeun Poema jModx efquifttamente vaght 3 coltifìimo di arte,fò- 
norOjty* numerofojnon languido^ come difìe Horatio di que greci >be 
niflimo rotondo tfn'iuo d' affettatone in ogni parte 3 & in fomma vi fi ve 
de la materia quale ellaj/ale hauer la formai effere yeflita dhabtto 
conuenientiflimo,^* inuaghita d'ornamenti & fiori dilctteuolifitmi 3 no 
altramente cioè yn yiuo jtmulacro d una amenijiima primaueraJEt ben 
in vero fi può dir di lui, quello che diffe quell'tftejjb grauifìtmo Poeta di 
PjmdarOjchc chiunque cercaua di emularlo fi procura ita pericolofifiim* 

occafton 



occafioii diprec'tpìfìo.Tuttigb altri adunque che, o 3 per ninan^o, dopo 
lui hanno in tal forte dipoefia trauagliatojion àrem poetato jper non ha 
uer cono/cinta ne Intefa yna ialyiafijfi pur thanno conofeiuta ch'io non 
credo jtion hauendo hanute ale di volar tantalto , ne effendo in loro con- 
corfe tutte quelle cofi ne in quel colmo che a ciò faceano ébifigno , come 
per toppofitoconcorfero in cofluijhanno prodotte le lor compofitiotii im- 
perfètte^ di molte parti mutile &* manche,, aguifà di pittori jo,di [col 
tori non efpertijche tralafiiatamente habhino dipinta o firmata yna fi- 
ura in molte fue parti & tn molte altre nò. Et quelle parti die pur hab 
ino dipinte et iftolpite non fiano degne di quella laude che a più che me- 
diocre artefice fi conuiene cofi fi ne fino rejìati & reflaranno per 
giudicio del tempo come Cigni rauchi & infermi in abiettifiimc paludi, 
qua fi negletti & non curati >doue cojìui ne rimarra apprezzato f amo- 
fi & fempiterno.Onde in quante doti,& m quante grafie date dal cie- 
lo a Laura o attribuitele dal Petrarca ella è fiata beata,a me pare che 
in quefio fia fiata beatiffima fopra qualunche altra donnajton diro per- 
do che piacque a cofiui, ma ad hauer formo dal cielo yn tal'auifi (dico) 
di hauerfi con ardenti/fimo Ùr cajlijsiwo amore prudcnttfiimamaite fa 
puto tratener yn tale ingegno ,et yn amante fi preclaro tlquale oltra alle 
bellezze incomparabilità grafia più che gradita , la modefiia fingola 
re j li cofiumi gentilifiimi haueffe firxa nella lingua di renderla immor 
tale . Beate adunque anchura finalmente tutte quelle che fi come nelle 
altre fue qualità in quanto per lor fi può (che quefio è P àmmaefiramen- 
to&r utile che da que fritti fi cauano)cofi anclnr in quefio la imita 
ratino. Ma non men però filici coloro che yolendo pur in fimil forte di 
poetica effercitarfi li yefiigi di lui diligentemente & con orma giudi- 
ciofiffima muefiigati come cofa diurna offeriranno & xAdoraranno. 



Del libro della yera Poetica di Ciò. Pietro Capriano 
Brefiiano al Conte Vlyffe Martinengo. • 
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M T R T e o. 

L'^B SENTE Diluito in lamenteuol canto 
Piange* Myrteo folingo in rivai Meli* 
Et flauan al fùo dir flupide tonde 
Et pieni dtpietade, i 3 man monti 

Di poco quefli haueagia'l mento adorno 
Di piuma molle y Ea quel la faceta pura 
Non nereggiaci ancnor 3 «Ambidue pari 
Difcambieuol amor , In gioco & canto 
Nella ftmpogna , En cuflodtr le greggie 

Dite -voi Mufe 3 i } lagrtmof accenti 
Delrtotune infelice , & le querele 
Che moffer a pietade y e 3 i,fumi,e 3 i,fafìi 

Deh Daulio al quale alme:i mie dure note 
Portin quejì'aure 3 il mio dolor a/colta 
Hot che -veder noi puoi con to' begli occhi 

Se pur te adhor le tue paterne cafe 
Dilettati più che quefle alpeflrc -valli 
Et t'aggradano più di -N.- i campi 
the 3 fj prs.ti ameni , è affai più dolci tacque 
D'olito ti fon che et vn Metlato fumé 
Deh non pofporre in tutto il noflro *Amort 

O yer fe pur anchor memoria ferbi 

Del charo tuo paflor 3 del charo gregge 
Di quejì'aria diletto 3 e£* et efli poggi 
Quando fotforfi m fohtartc rute 
Cerchi ingannar le tue noiofe cure 
Et che yer quefto ad drizzi l f enferò 



O ,gli occhi volgi , althor di , In quella parte 
E quel paflor che di veder mi brama , 

%Al tuo partir mojlraro per li monti 

Dolor ancho le fiere ( oh Daulio ) crude 
Che fu per l'alte rupi vdìtefuro 
Gemir&figno dar difua trifltxga 

Le greggie da quel giorno, i, chiari fonti 
Hebberàfchiuo, Et le lor Lete piaggie, 
Et par che -dalle grati vfeir gtincrefc* 
Deftofe affrettando il tuo ritorno 

Mentre eh* eri prefente eran prefenti 

Le Nymphe infleme ch'ornati quejìo fiume 
Et alle nymphe , i timorofi fauni , 
Hor fei lontano & fin lontane infume 
Tutte le nymphe ch'ornan quejìo fiume 
Et alle nymphe , i, fauni timorofi , 

Belhfiimifin teco quefìt monti , 
Et di n-*ghe^i& pieni quefì ipriti, 
Senxa te horridt fino quefìt monti , 
Et di belle^j^a priui quefìi prati, 

Soleanóper le valli vdirfi fpeffo 
xAHegricanti & pafìorali ardori 
Dolcemente ffrt?g*ti a gaie nymphe 
Hor per tutto fi tace ,hora fin muti 
Ligia canori dilettofi colli , 
E s'è t e co partita ogni dolcezza; 

Come fen%a acque i fonti , & fen%a fiori 
Aefìanoj, prati, fen^a file, i,giorni 
Et come fin^a Luna atre le notti, 
Cofi fin^a te Daulio, è,queflo poggio , 
Cofifquabda refi a quefìa valle , 

Deh torna,&* racconfola ti tuopaslore, 
Deh torna a confortar le vaghe fiere , 



Deh torna a rifiorar le delti gregge, 
Deh torna,& teco fa tornar le nymphe, 
Deh torna & gradir fammi, i,durt monti, 
Deh torna ,e tnuagha hormat gt incolti prati. 
Deh torna,& fammi ydhr toi dolci canti, 
Deh torna, & teco torni yn dolce aprile. 
Deh torna,& tomi teco ogni dolcezza 
Qtiede -voci & molte altre ti boti Myrteo 
Spargeua al -vento & Echo rtjpondeua 
Pietofa aneli ella di fra dura fòrte j 



*Alma che fuor delle terrene Eruttiti 
Et del cieco veder di quejìa yita 
V fetta pi alla celejìe yha 
Onde chiaro difteriti nojìr e Erunne 

Hifguarda in quante periglio/è Erunne 
Si trout la prefente mortai y ita, 
Ch'ai par di quella ftmpitema yita 
sA me non fembra al fin altro che Erunne -, 

Et con maggior ptetd,che quando in yita 
Uudrìfìt noi a quejìe immenfe Erunne 
Le preci drizza al padre della yit* 

Che per l'amor eh' a /offerir lErunne 
Qui giù che fon la fulanoflra yita 
io fì>infe,S fruì noi tra quejìe Erunne. 

Lofi 



Zi, 

Loffi , poi che le flette 

Voglwn } che da duo lumi honefli & chiari 

Jticcuan lor fòfìegno quejìe membra, 

Perche non le rimembra 

Vdendo i miei fifpir dogliofi e amari 

Softigner Calme gratiofe 0* belle 

sA mirar in altrui quanta for%a hanno? 

Che minor ti mio danno 

Sarebbe affai di quel ch'hoggi mi preme 

Mentre le fue ytrtutt accolte infieme 

Miraffer tali 0* tante qui giù in terra; 

sAhcnio pace hauerei , alla mia guerra» 



Ou è quelTaura dolesse quel fòle 

Che co' bei raggia co'l fpirar gentile 
Ciamicangiaro in non fiorito aprile 
Ef di penfier leggiadri & di parole? 

Lofio , le Rofe altroue & le Viole 

Spargon & lafcian me fpo^liato &* yile 

Pieno di "verno /il tutto difìimile 

Da quel che tejfer mio moflrar fi fuole, 

M* fel fuo "vario fld natura [erba, 
Che girando gouerna nojlro flato 
Tor fi non fon d'ogni fteranzg priuo, 

Ctianchor l'aura non fintaci mio fol "vino 
Non goda rifiorendo et ogni lato 
Et raddolcita quejìa yita acerba. 
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